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La seduta comincia alle 11 .

SERGIO STANZANI GHEDINI, Segreta-
rio, legge il processo verbale della sedut a
del 2 ottobre 1987 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Andreotti e Pisanu
sono in missione per incarico del loro
ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 5 ottobre 1987

sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

RONCHI ed altri : «Eliminazione dei limit i
di reddito per l 'assegnazione in locazione
di alloggi di edilizia residenziale pub-
blica» (1610) ;

RONCHI ed altri: «Norme per la pien a
utilizzazione e l 'abrogazione del tribut o
ex Gescal» (1611) .

Saranno stampate e distribuite .

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge, con modificazioni, de l
decreto-legge 31 agosto 1987, n. 359,
recante provvedimenti urgenti per l a
finanza locale (1443) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge :
«Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 359,

recante provvedimenti urgenti per la fi-
nanza locale» .

Ricordo che la Camera, nella seduta de l
1 0 ottobre 1987, ha deliberato in senso
favorevole sull'esistenza dei presupposti
richiesti dall 'articolo 77, secondo comma,
della Costituzione per l'adozione del de-
creto-legge n . 359 del 1987, di cui al di-
segno di legge n . 1443.

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali . Informo che il presidente
del gruppo parlamentare comunista ne
ha chiesto l 'ampliamento senza limita-
zione nelle iscrizioni a parlare, ai sens i
del secondo comma dell'articolo 83 del
regolamento .

Ricordo altresì che nella seduta del 1 0
ottobre 1987 le Commissioni bilancio e
finanze sono state autorizzate a riferire
oralmente .

ALFREDO PAllAGLIA. Chiedo di parlare
per un richiamo al regolamento, signor
Presidente .
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Ho chiesto la pa-
rola, signor Presidente, per un chiari-
mento. Mi riferisco all'articolo 83 del no-
stro regolamento .

Nel caso di discussione di argomenti
inseriti nel calendario adottato dalla Con-
ferenza dei presidenti di gruppo, il rego-
lamento prevede che le iscrizioni a par-
lare debbano essere presentate non meno
di un'ora prima dell'inizio della discus-
sione medesima. La notizia dell'amplia-
mento, però, signor Presidente, è stata
data solo adesso . Di conseguenza, riteng o
che da questo momento possano aver
luogo nuove iscrizioni a parlare . Diversa-
mente, l'ampliamento risulterebbe inu-
tile.

Se, infatti, la norma che fissa in un'ora
prima dell'inizio della discussione il ter-
mine per le iscrizioni a parlare prevalesse
di fatto sull'ampliamento della discus-
sione, nel senso di non consentire ulte-
riori iscrizioni a parlare, verrebbe prati-
camente messa nel nulla la disposizione
secondo cui, una volta chiesto l'amplia -
mento della discussione, sono consentit e
ulteriori iscrizioni a parlare al banco
della Presidenza nel corso della discus-
sione stessa .

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, la
facoltà di richiedere l'ampliamento dell a
discussione esplica i suoi effetti a seguit o
dell'esercizio di chi è abilitato, nei termini
previsti dal regolamento. Spetta infatti ai
gruppi parlamentari, che ne hanno inte-
resse, valutare l'opportunità di richie-
derlo per i propri componenti, provve-
dendo, a' termini di regolamento, a ri-
chiedere l 'ampliamento della discussion e
almeno ventiquattr'ore prima del suo ini-
zio . I deputati interessati a parlare avreb-
bero pertanto potuto informarsi per sa-
pere se una richiesta di ampliamento
fosse stata avanzata e, in caso afferma-
tivo, iscriversi a parlare fino ad un'ora
prima dell'inizio della discussione . Da
questo punto di vista, non vedo in ch e
cosa consisterebbe la lesione del diritto
dei gruppi da lei lamentata, posto che se i

deputati interessati a parlare non hann o
esercitato il proprio diritto in tempo utile,
evidentemente hanno inteso rinunziare
ad avvalersi di tale facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Ciò non dovrebbe
sostanziarsi però in un pregiudizio pe r
coloro che non si sono iscritti un'ora
prima! Lo dice testualmente il second o
comma dell'articolo 83 del regolamento ,
signor Presidente .

PRESIDENTE. Le ripeto, onorevole
Pazzaglia, che l'articolo 83 del regola-
mento prevede che i gruppi possano ri-
chiedere l'ampliamento della discussione
non meno di ventiquattro ore prima de l
suo inizio; e che in tal caso i deputati pos-
sono iscriversi a parlare fino ad un'or a
prima dell'inizio della discussione. Non
vedo, quindi, ove si sia perpetrata la me-
nomazione di un diritto che, ripeto, po-
teva essere esercitato, e non lo è stato .

ALFREDO PAllAGLIA. Porterò questa
interpretazione alla Giunta per il regola -
mento .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i l
relatore per la VI Commissione, onore-
vole Patria .

RENZO PATRIA, Relatore per la VI Com-
missione . Signor Presidente, colleghi ,
onorevole rappresentante del Governo, i l
decreto-legge al nostro esame, il n . 359

del 31 agosto 1987, è alla sua quinta edi-
zione. Occorre pertanto sottolineare preli-
minarmente l'urgenza di convertire in
legge questo ennesimo provvedimento re-
cante misure per la finanza locale . Tali
misure sono necessarie per far fronte alle
esigenze degli enti locali, affinché si
possa mettere fine, quando sono ormai
trascorsi tre quarti dell 'attuale esercizio
finanziario, alla incertezza e alla provvi-
sorietà cui sono costretti comuni, pro -
vince e comunità locali .

Il testo al nostro esame, così come li-
cenziato dalle Commissioni riunite bi-
lancio e finanze, reintroduce il principio
della pluriennalità, già disposto dal Se-
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nato in sede di esame della precedente
edizione del decreto e richiesto in quest a
occasione dall 'ANCI, in sede di audizione
del Comitato ristretto .

Si tratta di una pluriennalità che, sep-
pure formalizzata nella biennalizzazione ,
offre agli enti locali, almeno dal punto di
vista normativo, un quadro di riferiment o
certo anche per il 1988, e pone il Governo
nelle condizioni di predisporre, attra-
verso approfondimenti, una nuova nor-
mativa che garantisca autonomia imposi-
tiva a partire dal 1989 .

La scelta di disciplinare in sede di con -
versione del decreto-legge del 1987 anche.
la finanza dei comuni, delle province e
delle comunità montane per il 1988, è
parsa alla maggioranza dei component i
delle Commissioni riunite un atto di rea-
lismo, in base alla ovvia considerazion e
che la conversione del decreto in esame s i
sta attuando in prossimità del tempo du-
rante il quale gli enti locali dovrebbero
normalmente poter predisporre il bi-
lancio per il 1988 .

La scelta del biennio 1987-1988, anzi -
ché di un triennio (come è avvenuto per
gli anni 1983-1985), trova la sua giustifi-
cazione nell 'esigenza, auspicata da tutti ,
di non ritardare l'entrata a regime
dell 'autonomia impositiva degli enti lo -
cali . Si auspica altresì che, in riferimento
ai disegni di legge che accompagnano l a
legge finanziaria per il 1988, quello rela-
tivo alla finanza locale possa venire in-
contro alle esigenze, ormai mature, degl i
enti locali di partecipare alla raccolt a
delle risorse necessarie alla loro attività .

L'obiettivo di fondo di un riordina -
mento della finanza locale non può ch e
essere quello di perseguire un nuovo
equilibrio tra finanza derivata e finanza
propria, in un rapporto dove la prima
consenta ad ogni singolo ente di rispon-
dere ai bisogni reali di base della comu-
nità e la seconda attivi più efficacement e
la responsabilità politica degli ammini-
stratori .

La finanza propria potrà imperniars i
su un riordino delle imposizioni immobi-
liari e dei tributi locali oggi esistenti . I
trasferimenti ai comuni non potranno

non tener conto delle differenze evident i
tra aree sottodotate ed aree metropoli -
tane rispetto al cosiddetto comune nor-
male.

Un disegno di legge di delega al Go-
verno, da presentare entro il 1988, appare
lo strumento più opportuno per il rag-
giungimento degli obiettivi da tutti perse-
guiti . La biennalizzazione del provvedi-
mento ha comportato, sul fronte della fi-
nanza propria, un aumento ulteriore per
il 1988, rispetto al 1987, delle tariffe dei
tributi locali e dei servizi pubblici, in-
sieme con quote di trasferimenti per i l
1988 commisurati al volume delle risorse
stanziate dalla legge finanziaria 1987, da
integrarsi sulla base degli stanziamenti
che saranno recati dalla legge finanziaria
1988, in misura tale da assicurare al
fondo perequativo per i comuni un am-
montare complessivo non inferiore a 3
mila 830 miliardi e 600 milioni, al fond o
perequativo per le province un ammon-
tare complessivo non inferiore a 686 mi-
liardi e 600 milioni, al fondo ordinari o
per le comunità montane un ammontar e
complessivo non inferiore a 60 miliardi e
al fondo investimenti per le comunit à
montane un'integrazione di 20 miliardi .

Il testo originario del decreto, confer-
mato dalla maggioranza delle Commis-

V e VI, prevedeva il 31 luglio quale
termine per la deliberazione del bilanci o
1987 . È superfluo osservare che una mo-
difica di tale termine, di per sè ordinato-
rio, è tardiva rispetto agli enti che hanno
già deliberato (1'85 per cento dei comuni ,
di cui il 70 per cento capoluoghi, il 90 per
cento delle amministrazioni provinciali) .

Non dimentichiamo poi che il termine
stesso è intimamente connesso con quello
di presentazione del certificato presup-
posto per l'erogazione della quarta rat a
dei trasferimenti .

La maggioranza delle Commission i
riunite ha preso atto della tesi del Go-
verno sull'idoneità dello stanziament o
di 623 miliardi per il 1987 e di 745 mi-
liardi per il 1988 a copertura degli oner i
derivanti dal contratto di lavoro per i l
triennio 1985-1987 per il personale degl i
enti locali .
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Come già è avvenuto nelle Commis-
sioni, i relatori intendono richiamare l'at-
tenzione del Governo su questo punto,
che resta centrale nel confronto politic o
interno ed esterno a quest'aula e che è, a
giudizio dei relatori stessi, fondamental e
anche per i tempi parlamentari di conver-
sione del decreto.

La biennalizzazione ha un suo signifi-
cato completo se parte da un monte -
risorse 1987 accettabile . L'ANCI e tutto i l
sistema delle autonomie hanno anche re -
centemente ribadito tale esigenza, eviden -
ziando per l'ennesima volta l'impossibili-
tà, per gli enti locali, di far fronte agl i
oneri derivanti dall'applicazione del con -
tratto .

D'altro canto, se fosse fondata la tes i
ANCI è necessario evitare, onorevole Pre-
sidente, che si aggiunga nuovo sommers o
al già esistente sommerso, evidenziat o
nell'ottimo rapporto 1987 della direzione
centrale finanza locale del Ministero
dell'interno. Mentre il sommerso eviden-
ziato dal rapporto (1300 miliardi) non è
generalizzato (infatti il 58 per cento,
come è noto, è dovuto al comune di Na -
poli e 1'11 per cento è dovuto ai comun i
calabri), se è fondata la tesi ANCI, si d à
luogo ad un nuovo sommerso, che po-
trebbe riguardare la totalità dei comun i
italiani .

Signor Presidente, la presente rela-
zione non si è volutamente soffermat a
sull'articolato per il fatto che ciò è già
accaduto in Commissione (e anche in
Assemblea sul testo relativo al 1987), e
che la relazione che accompagna il di -
segno di legge di conversione, l'artico -
lato originario e quello licenziato dalle
Commissioni riunite si illustrano d a
soli .

Il relatore avverte il dovere di auspi-
care, in questa sede, una maggiore con-
vergenza di quella realizzata in Commis-
sione; intendendo comunque ringra-
ziare della collaborazione ricevuta i
membri del Comitato ristretto, i com-
missari di entrambe le Commissioni, i
rappresentanti del Governo e i funzio-
nari intervenuti ai lavori del Comitat o
ristretto .

Onorevole Presidente, concludo racco-
mandando l'urgente conversione in legg e
del decreto al nostro esame (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i l
relatore per la V Commissione, onorevole
Carrus.

GIOVANNI CARRUS, Relatore per la V
Commissione . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevoli rappresentanti del
Governo, farò soltanto alcune considera-
zioni di carattere generale, rimettendomi ,
per quanto riguarda alcune analisi speci-
fiche, alla relazione fatta nelle Commis-
sioni riunite, nonché a quella appena pro -
nunciata dal collega Patria, che contien e
anche considerazioni del relatore per la V
Commissione.

Toccherò soltanto argomenti di carat-
tere generale, perché mi sembra impor-
tante collocare in un quadro politico com -
plessivo il provvedimento che stiamo per
approvare. Sottolineo la necessità che i l
decreto oggi al nostro esame venga rapi-
damente convertito in leggi anche per
non lasciare ulteriori dubbi e incertezze
sul sistema degli enti locali, che già ha
vissuto un anno di incertezze e d i
dubbi .

Ritengo importante che il Governo
abbia accettato l'esigenza — del resto già
emersa nella discussione svoltasi al Se -
nato — della pluriennalizzazione degli in-
terventi per la finanza locale .

Desidero in questa sede ribadire che la
biennalizzazione è funzionale non sol -
tanto all'obiettivo di dare maggiore cer-
tezza al sistema delle autonomie locali in
relazione all'applicazione del provvedi-
mento al nostro esame, ma soprattutt o
alla riforma generale della finanza locale ,
con particolare riguardo all'autonomia
impositiva degli enti locali .

Credo che sia necessario ribadire la se-
conda funzionalità della biennalizzazione ;
al riguardo vorrei dai rappresentanti del
Governo un'assicurazione circa l'inseri-
mento del provvedimento sull'autonomi a
impositiva degli enti locali nel contest o
dei provvedimenti connessi al disegno di
legge finanziaria per il 1988 .
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Mi rivolgo in particolare a lei, onore-
vole sottosegretario Gitti, che ha seguito i
lavori e le audizioni delle Commissioni
della Camera e del Senato : nella relazione
alla legge finanziaria per il 1988 non
trovo menzione del disegno di legg e
sull'autonomia impositiva, come provve-
dimento collegato alla manovra finan-
ziaria del 1988, né trovo, nelle dichiara-
zioni espresse dal ministro Amato all e
Commissioni bilancio della Camera e de l
Senato, l'impegno a prendere in conside-
razione il provvedimento collegato al di -
segno di legge di delega sull'autonomia
impositiva dei comuni, come ha appena
ricordato il collega Patria . Un'assicura-
zione del Governo in questo senso cred o
che sarebbe importante per tutte le parti
politiche .

Ridare autonomia impositiva degli ent i
locali non è più procastinabile ; in quest i
ultimi anni abbiamo visto quanto il non
avere compiuto una riforma generale
abbia inciso sulla funzionalità dei comun i
e, soprattutto, sulla finanza pubblica; l'as -
senza di una riforma generale della fi-
nanza locale — come è evidenziato nell o
studio della commissione sul debito som-
merso, costituita dal ministro dell'intern o
— ha provocato nuovo debito, ha aumen-
tato il disastro della finanza pubblica ,
non ha consentito di individuare gli stru-
menti attraverso i quali il principio d i
responsabilità degli amministratori s i
possa saldare con quello dell'autonomi a
politica degli enti locali .

La finanza autonoma degli enti local i
deve essere, quindi, fondata su due prin-
cipi fondamentali : quello della responsa-
bilità e quello della autonomia politic a
degli amministratori . Va rilevato però
che gli amministratori degli enti locali
non possono avere autonomia politica né
responsabilità se la finanza è interament e
derivata. La finanza derivata deve essere
soltanto una parte delle risorse dei co-
muni, ed in particolare quella parte ch e
deve assicurare il riequilibrio, con fun-
zioni di equità e di giustizia perequativa
rispetto al dualismo che nella erogazione
dei servizi esiste tra gruppi di cittadini .
La finanza derivata deve avere, in so -

stanza, soltanto la funzione di riportare
ad equilibrio quelle condizioni che non
possono produrre automaticamente
un'equità distributiva allorquando si fa
ricorso a risorse proprie dei comuni .

Crediamo che le indicazioni venute uf-
ficiosamente dal Governo (il riordina-
mento di tutte le imposte locali avent i
come base imponibile il patrimonio im-
mobiliare, la necessità di ricorrere ad un a
legge di delega per consentire una mag-
giore specificazione tecnica della ri-
forma) siano estremamente importanti ,
ma vorremmo che si evidenziassero in un
impegno solenne assunto davanti al Par-
lamento.

Il secondo problema di carattere gene-
rale, su cui voglio soffermarmi, concerne
il problema del debito sommerso e l'ur-
genza di bloccarlo. Sono convinto che
l'attuale sistema della finanza locale, cos ì
come si è andato sviluppando negli ultim i
dieci anni, ha prodotto e produce tuttora
un debito sommerso . La stessa incertezza
che esiste in determinate spese degli ent i
locali (mi riferisco ad incertezze di carat-
tere legislativo, che si riscontrano, a d
esempio, nelle norme sulle espropriazion i
ed in alcune norme urbanistiche) fa sì ch e
gli enti locali siano soggetti a debiti som-
mersi che vanno immediatamente bloc-
cati. Credo quindi che una disponibilit à
(se non nell'arco dell'esercizio finanziari o
1988, quanto meno a decorrere dal mo-
mento in cui sarà approvata la riforma
organica della finanza locale) ad affron-
tare il problema del blocco dei debiti som-
mersi sia assolutamente necessaria .

Vorrei svolgere un'ultima considera-
zione. Noi abbiamo preso atto in Commis-
sione delle dichiarazioni del Governo in
ordine all'adeguatezza dello stanziamento
per l'adeguamento del contratto; siamo
però convinti che le posizioni dell'ANCI e
del sistema delle autonomie locali siano
abbastanza fondate, e che quindi l'inade-
guatezza di tale stanziamento vada consi-
derata in tutta la sua gravità . Siamo con-
vinti, in sostanza, che le considerazioni
svolte dai rappresentanti delle autonomi e
locali abbiano un loro fondamento e che
sia necessario trovare su questo terreno
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un'intesa fra le forze politiche present i
nel Parlamento, perché non si finga che
lo stanziamento previsto nel provvedi-
mento in esame sia in grado di garantire
l'applicazione del contratto .

Se dovessimo nasconderci l'esistenza di
tale inadeguatezza, non faremmo altr o
che rinviare agli esercizi successivi inter-
venti che possono essere compiuti pi ù
proficuamente oggi . Riteniamo pertanto
di sollecitare la disponibilità del Govern o
ad una apertura, in modo che si possa
trovare in sede di applicazione del con -
tratto per il personale una convergenz a
significativa, al fine di dare una risposta
realistica alle legittime pretese del si-
stema delle autonomie locali .

Non mi resta a questo punto, signor
Presidente, nel ringraziare tutti i colleghi
che hanno partecipato al dibattito, e ne l
dare atto ai sottosegretari (che sono stat i
presenti in tutte le fasi dell'iter legislativo
di questo provvedimento) di esserci stat i
d'aiuto con dovizia di informazioni e spie -
gazioni di carattere tecnico, che augu-
rarmi che il decreto-legge in discussion e
venga convertito in legge il più rapida -
mente possibile (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per i l
tesoro.

TARCISIO GITTI, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Il Governo si riserva di inter -
venire in sede di replica .

PRESIDENTE. Il primo iscritto a par-
lare è l'onorevole Solaroli . Ne ha facol-
tà .

BRUNO SOLAROLI . Signor Presidente ,
intervenendo in questa discussione, cred o
che non si possa non partire dalla de-
nuncia della gravità del comportament o
della maggioranza e del Governo . Con le
ulteriori modifiche apportate in Commis-
sione a questo decreto sulla finanza local e
per il 1987, ci si è infatti posti al di fuor i
dell'impegno di contenere al minimo le
modifiche ai decreti sottoposti alla di-
scussione ed al voto della Camera.

Siamo, invece, di fronte ad un decreto
che, nei termini in cui è stato modificato
reca norme aventi effetti oltre il 1987 : ha
assunto valenza poliennale. Non mi pare ,
questa, una modifica di poco conto. Anzi ,
proprio partendo da questo cambiament o
sostanziale, mi pongo il problema se ciò
non infici il carattere di urgenza che è pro-
prio dei decreti-legge .

Sono nuovo a questa esperienza, non
mi sento di esprimere giudizi sicuri in
proposito, ma mi sono posto dubbi ed
interrogativi, che voglio esternare, oltr e
che al Governo, all'Assemblea ed alla Pre-
sidenza della Camera.

Al di là di tale stravolgimento (che pure
ha aspetti di coerenza rispetto agli ac-
cordi pattuiti nonché di ammissibilità, e
sui quali richiamo l'attenzione di tutti) ,
voglio denunciare con forza il grave com-
portamento della maggioranza e del Go-
verno in merito alle questioni affrontat e
dal decreto .

Da un lato, con arroganza (passatem i
questo termine) nei confronti delle più
elementari richieste avanzate dalle asso-
ciazioni e dal sistema delle autonomie
l'esecutivo, rimangiandosi anche le pur
timide promesse ed aperture ripetuta -
mente manifestate, ha assunto un atteg-
giamento di chiusura assoluta ed intran-
sigente. Dall'altro lato, con l'imposi-
zione della poliennalità, si è di fatt o
costruita una situazione per l 'anno pros-
simo che è addirittura peggiore. Siamo,
infatti, di fronte ad una polien-
nalità che sancisce un'immutata e, pe r
alcuni aspetti, drammatica situazion e
per il 1987 (come stanno a dimostrare i
fatti di questi giorni). Stiamo infatti ap-
prontando una nuova stangata per i cit-
tadini e per gli utenti dei servizi comu-
nali, con l'aumento generale, caotico e
fondato anche sull'improvvisazione d i
quasi tutti i tributi locali ; una situazion e
immutata per gli investimenti di co-
muni, province, comunità montane; una
proiezione, per il 1988, di ulteriore ta-
glio rispetto allo stesso livello del 1987,
per la spesa corrente; una valutazione di
risorse per i contratti gravamente insuf-
ficiente.
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Tutto ciò rende ancora più chiaro che
sul fronte delle risorse aggiuntive, e dell a
stessa autonomia finanziaria, non ab-
biamo altro che promesse di ministri, ri-
volte a sedare la protesta degli ammini-
stratori locali e caso mai a dividere il
fronte unitario delle associazioni autono-
mistiche, per far passare questo provvedi-
mento punitivo ed antiautonomistico; un
provvedimento ispirato ad una conce-
zione residuale e marginale del sistema
delle autonomie locali, che costituisce u n
ulteriore passo sul terreno della centraliz-
zazione dello Stato, ed è destinato a ren-
dere ingovernabili province e comuni,
con gravi guasti economici, sociali e all e
istituzioni democratiche .

Già la situazione è gravissima, insoste-
nibile ed inammissibile . A fine settembre ,
siamo al quinto decreto per la finanza
locale per il 1987 . In sostanza, si sta an-
cora discutendo di un provvedimento ch e
consenta ai comuni di deliberare il bi-
lancio di quest'anno. Sono undici anni
che si procede in questo modo . Ricorre,
proprio in questi giorni, il decimo anni-
versario della mancata riforma della fi-
nanza locale. Questo fatto ci angustia ,
anche se siamo abituati ad anniversari d i
ben più lunga durata : ricorrerà nel 1988 i l
540 anniversario della legge comunale e
provinciale, e il 123° della legge sugl i
espropri. Si potrebbe continuare citand o
anniversari a non finire .

Tale situazione ha prodotto, e produce ,
guasti gravi nei bilanci dei comuni e dell e
province; ed altri, parimenti gravi, ne
produrrà nel bilancio dello Stato: erano
1 .250 i comuni in deficit (e lo avevano
certificato al Ministero dell'interno), per
un disavanzo di 1 .300 miliardi; tanti altri
stanno per giungere ad una analoga posi-
zione nel 1987, e nel corso del 1988 si
verificherà una vera e propria esplosione ,
se le cose rimarrano così .

In tal modo si azzera la politica di risa-
namento adottata nel 1977, si apre una
nuova voragine alla fine della quale s i
dovrà intervenire con una costosissim a
sanatoria generale. Il prezzo per il bi-
lancio dello Stato sarà alto ; nel contempo
saranno premiati gli irresponsabili e i

furbi che, com'è naturale, sono quelli che
traggono vantaggi dall ' ingovernabilità ,
dalla confusione, dall 'impossibilità d i
ogni controllo democratico .

Grandi sono poi i guasti nei confronti
del ruolo degli amministratori locali . Il
sistema delle autonomie locali vuole e
deve assolvere ai suoi compiti per
un'opera di sviluppo nuovo e giusto, co n
il contemporaneo risanamento del defici t
complessivo dello Stato. Sempre più
estesi sono i casi di demoralizzazione e di
abbandono da parte di bravi e seri ammi-
nistratori locali . L'amministrazione lo-
cale va inceppandosi anche sul piano de l
funzionamento e si ripiega su sé stessa, in
quanto la precarietà della situazione per-
mette solo di vivere alla giornata, e d i
vivere con ansia . Si riscontra un accumu-
larsi di problemi vecchi e nuovi che non
rièscono a trovare risposte. Lo stesso
Stato centrale scarica compiti, incom-
benze, affida responsabilità senza contro -
partite sul piano delle risorse finanziarie
ed umane .

Chi porta la responsabilità di una situa-
zione siffatta? Com'è possibile attuar e
una politica che affronti i problemi della
qualità della vita, dell 'ambiente, le esi-
genze sociali, le questioni dello sviluppo,
senza coinvolgere per intero e completa -
mente tutta la potenzialità di lavoro ed
anche di democrazia proprie del sistem a
delle autonomie locali?

Ma grandi sono i guasti che si vanno
producendo sul terreno democratico-isti-
tuzionale . Si attuano emarginazioni si ali -
menta, si allarga la paralisi, si amplian o
gli elementi di sfiducia anche nei con -
fronti del cosiddetto appartamento al
piano terra del «condominio Stato» . Si
disincentiva la partecipazione, si continu a
volutamente a disperdere un grande pa-
trimonio di responsabilità e di partecipa-
zione. Ma così facendo, ci si allontana dal
terreno del rinnovamento, della program-
mazione possibile, delle riforme o del ri-
formismo, di uno sviluppo economico e
sociale nuovo e diverso .

Tutto ciò viene confermato anche d a
questo provvedimento che segna l'inizio
della X legislatura . L'avvio della nuova
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legislatura imponeva invece un ripensa -
mento generale dei rapporti tra Govern o
centrale, regioni e sistema delle comunità
locali, per riportare tutto nell'alveo de i
principi costituzionali .

Ma per avviare una riflessione, per ri-
collocare in maniera propria i rapport i
all'interno dello Stato e fra questo e la
società civile, occorre immediatament e
uscire dalla situazione di emergenza e
conflittualità finanziarie . Il provvedi -
mento in esame, invece, peggiora le cose ,
e le peggiora in modo drammatico . La
situazione di questi anni ha assunto
aspetti incredibili . Non si è fatto nient e
per definire un programmato rapporto d i
concertazione e di coinvolgimento dell o
Stato decentrato : al contrario, ci si è invo-
luti sul terreno del centralismo . Non si è
fatto niente per rinnovare l 'ordinamento
delle autonomie : al contrario, con vincol i
e lacci se ne è paralizzata e indebolit a
l'azione, si è sancito lo svuotamento d i
ogni autonomia. Non si è fatto niente pe r
rinnovare l'organizzazione e la dimen-
sione delle autonomie locali : al contrario,
in questa logica preminente di centra-
lismo e di svuotamento si vanno costante -
mente producendo e ricercando stru-
menti inefficaci al di fuori delle scelte de l
Governo e del controllo dell'organizza-
zione dello Stato repubblicano .

Tutto ciò è apparso con estrema evi-
denza nella definizione anche dei rap-
porti finanziari . Sono anni, ormai, ch e
all'appuntamento con la finanziaria si ri-
petono le tre famose formulette : la inva-
rianza del prelievo fiscale rispetto al pro-
dotto interno lordo, l'incremento dell a
spesa corrente agganciato al tasso di in-
flazione programmato, l'aumento degli
investimenti, al passo con l'incremento
reale del prodotto interno lordo .

Sono tre orientamenti che non valgon o
neppure per chi li sancisce, in quanto i l
prelievo fiscale va oltre e si caratterizza
sempre più per evasioni, iniquità, puniti-
vità nei confronti del lavoro e della pro-
duzione, soprattutto di quella minore .
Nella spesa gli sfondamenti avvengono al
centro e si realizzano gli interessi ; nella
spesa corrente dei ministeri gli investi -

menti rimangono in gran parte cifre
scritte sulla carta .

Ma, se per lo Stato centrale le devia-
zioni avvengono nella pratica ed in nega-
tivo, per il sistema delle autonomie locali
non vi è un trattamento coerente, nep-
pure nell ' impostazione. Si è infatti pro -
mossa l'autonomia impositiva, ma non s i
è mai realizzata. Nel contempo si sono
inventati ed imposti gli enti locali più in -
credibili. Abbiamo subito aumenti di ta-
riffe, di imposte e di tasse insostenibili, a l
di fuori di ogni coerenza costituzionale ;
abbiamo assistito ad incrementi della par -
tecipazione dei cittadini al pagamento di
servizi sociali, ormai incompatibile co n
una utenza universale ed in contrasto co n
la riaffermazione di una nuova socialità
dello Stato . Abbiamo assistito ad inven-
zioni di gabelle incredibili, mentre si pro -
metteva l'autonomia impositiva nel
quadro di una nuova autonomia finan-
ziaria come elemento decisivo per un a
vera e responsabile autonomia di go-
verno.

Fino a ieri il Governo si è trincerat o
dietro il rifiuto del ministro delle finanze ,
un rifiuto motivato dal fatto che il ripri-
stino dell'autonomia impositiva, a suo
dire, comportava l'aumento degli appa-
rati amministrativi ed un rapporto tra
Stato e cittadino fondato sullo scontro e
sulla confusione.

La verità è un 'altra. Gli apparati son o
cresciuti e crescono all'interno delle am-
ministrazioni ministeriali centrali, ma
tuttavia procedono nel loro degrado .

Gli scontri e la confusione sono addebi-
tabili allo Stato! Basti guardare la situa-
zione pietosa in cui versa il sistema fiscale
italiano! I comuni che prima della ri-
forma fiscale gestivano la tassa di fami-
glia e le imposte di consumo, operavano
in maniera giusta ; erano sottoposti ad u n
controllo popolare ed i contenziosi veni -
vano risolti. Ebbene, a me pare che ogg i
la situazione, su questo terreno, sia com-
pletamente ed indiscutibilmente diversa.

I comuni, le regioni, le province, i com-
parti della sanità della previdenza e de i
trasporti sono stati sempre relegat i
nell'elenco dei «cattivi»; nei loro confronti
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occorreva compiere dei tagli! Lo stess o
ragionamento può essere fatto per gli in -
vestimenti e per la spesa di parte cor-
rente .

Nel nostro caso, i riferimenti al pro-
dotto interno lordo e al tasso di inflazion e
programmato sono rimasti lettera mort a
o, comunque, sono stati duramente con-
trastati . Anche su questo versante, infatti ,
esiste un conto aperto in favore di re-
gioni, province e comuni, sia sul piano
degli investimenti sia su quello dell a
spesa di parte corrente . Alcuni per difen-
dersi lanciano l'accusa che il livello di
investimenti e quello di autonomia sareb-
bero tra i più alti ; affermano che esso
rappresenterebbe ora una delle compo-
nenti maggiori dell'investimento total e
dello Stato .

A costoro chiederei di leggere attenta -
mente i dati forniti dal Ministero dell'in-
terno sulla spesa comunale del 1986. I l
58,46 per cento è destinata agli investi -
menti, il 33,55 per cento alla spesa di
parte corrente, il 7,92 per cento al rim-
borso di prestiti . Mi pare che questi dat i
parlino da soli . In quale altro compart o
della spesa a livello centrale o della spes a
a livello decentrato si ha un risultato ana-
logo? Se questi fossero i dati relativi a l
bilancio dello Stato, certamente vi sareb-
bero meno stangate, maggiori risorse de-
stinate allo sviluppo economico ed al rin-
novamento dello Stato sociale, alla mo-
dernizzazione delle infrastrutture de i
grandi servizi. Più facile sarebbe altresì ,
affrontare i problemi dello sviluppo ,
dell 'equilibrio territoriale e dell'occupa-
zione. Si prenda, dunque, atto che gra n
parte dei comuni ha fatto e continua a
fare la propria parte; continua a fare,
direi, miracoli, nonostante gli investi -
menti bloccati, la diminuzione del perso-
nale concessa per dispensa da parte de l
Presidente del Consiglio .

Ma quale autonomia è mai questa? C i
troviamo dinanzi ad una spesa di part e
corrente magramente inserita all'intern o
dei tassi d'inflazione programmata, entro
i quali hanno operato i comuni . Sotto-
lineo come tali tassi siano sempre stat i
inferiori a quelli reali. Essi hanno inoltre

assorbito altre componenti dì spesa (inve-
stimenti, personale, trasferimenti di com-
piti) senza una copertura. Oggi, tra i mini -
steri vi è una gara: assegnare compiti e
funzioni onerose ai comuni attraverso cir-
colari, per poi dimenticarli quando si
tratta di ragionare in termini di ruolo e di
risorse. Ormai, esiste una prassi che è i n
crescente espansione, quella delle circo -
lari ministeriali . L 'ultima adottata dal Mi-
nistero dell ' interno, desidero ricordarlo ,
stabilisce che la mensa per gli insegnant i
delle scuole statali è gratuita e a carico
dei comuni . Dove sta scritto, però, che
essa deve essere gratuita? Perché deve
essere a carico dei comuni se si tratta d i
personale dipendente dallo Stato? In ogn i
caso, con quali risorse aggiuntive il co-
mune si fa carico di tale spesa e di quella
dei propri insegnanti di scuola materna e
di asilo nido, che, a questo punto, do-
vranno pur avere le stesse condizioni d i
trattamento degli insegnanti statali?

All'interno di quel tasso di spesa, di cu i
prima ho parlato, sono compresi anch e
gli oneri di gestione per le nuove oper e
che i comuni hanno realizzato . Ma di
questo passo, e facendo ancora peggio
come si evince dall'esame del decreto,
dove si vuole arrivare? Si vuole forse con-
tinuare con una politica centralistica ,
consona agli interessi di pochi ed in con-
trasto con quelli generali del paese? È
quanto appare da questa visione residual e
del sistema decentrato dello Stato. Si
vuole, probabilmente, snellire una parte
decisiva dello Stato repubblicano e co n
esso la grande potenzialità e vivacità di
partecipazione che ne discende . Risulta
poi che il sistema delle autonomie, che
dovrebbe avere come interlocutore i l
Preisdente del Consiglio, non ha né un
sottosegretario di Stato che si faccia ca-
rico dei suoi problemi .

È chiaro, dopo tutte queste considera-
zioni, che un disegno di legge di conver-
sione siffatto non può essere approvato . È
altrettanto chiaro che occorre voltare pa-
gina. Bisogna puntare alla riforma
dell'ordinamento e dei servizi comunali ,
alla riforma delle finanze decentrata, a l
pieno riconoscimento e coinvolgimento
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dei comuni, province e regioni nell'opera
di risanamento e sviluppo .

In questo contesto occorre «chiudere »
tale provvedimento per il 1987 acco-
gliendo le richieste essenziali, affron-
tando in modo nuovo, con la legge finan-
ziaria 1988 e con i disegni di legge ad ess a
collegati, le questioni finanziarie transi-
torie ed il problema di una vera auto-
nomia impositiva .

Se così è, il decreto in esame deve es-
sere capovolto! Bisogna smetterla con la
canea contro i comuni . Sappiamo che
non tutti i comuni sono uguali : le diffe-
renze esistono e si vedono . Tuttavia, rite-
niamo che il recupero dei comuni pi ù
riottosi sia possibile solo nel quadro d i
una politica nuova, che consenta alla
gran parte degli stessi di procedere in
avanti, rappresentando un esempio e fa-
cendo da battistrada per le situazioni più
difficili . Basta con le cifre e i dati fasulli !
Basta con i balzelli imposti dai comuni i
quali vengono sottratte le risorse che ser-
vono agli sfondamenti centrali! In quest a
gara non ci si mettono anche i ministeri ,
e, caso mai, la stessa Corte dei conti? Le
risorse trasferite ai comuni in questi ann i
sono diminuite . In proposito potrei for-
nire dati a iosa . Si è perso nettamente ter -
reno rispetto agli incrementi del prodott o
interno lordo, alle entrate e alle spese sta -
tali, al tasso di inflazione programmato .
Si facciano quindi conti reali, senza inse-
rire cifre che non hanno niente a che fare
con la realtà .

Non si venga a dire che 21 mila miliardi
di trasferimenti ordinari per le spese cor-
renti e 7 mila per gli investimenti sono un
enorme travaso di risorse pubbliche e che
la finanza locale è uno dei più insidios i
fattori di squilibrio della finanza pub-
blica. La situazione è questa: il 6 per
cento del bilancio dello Stato si ripartisc e
tra 8 mila comuni, 97 province e non so
quante comunità montane e consorzi .
Facciamo un confronto fra l'insieme
della spesa e quello delle prestazioni . Pen-
siamo a ciò che significherebbe in termin i
di paralisi se i sindaci scendessero sul ter -
reno, non dico dei COBAS, ma almen o
dello sciopero .

Tutto ciò avviene perché, nonostante i l
centralismo e la mortificazione anche fi-
nanziaria, la maggior parte dei comuni
ha difeso e sviluppato i servizi, ha mante-
nuto elevato il tasso degli investimenti, ha
assolto nuovi compiti, accollandosi pro-
blemi nuovi o anche determinati dalla la-
titanza o carenza dello Stato .

A chi si rivolge oggi il cittadino per il
lavoro, per la casa, per la scuola, per l'as-
sistenza, per il problema della droga, pe r
lo sviluppo delle attività economiche, pe r
l'ambiente, per le stesse inefficienze
dell'amministrazione centrale dello
Stato? Va in municipio, va dal sindaco. A
questo stesso sindaco, che si trova a dover
fronteggiare compiti accresciuti e cre-
scenti, sono state ridotte le risorse, messe
le braghe da tutte le parti, imposti nuovi
balzelli. È tollerabile questa situazione? È
corrispondente alla Costituzione scritta ?
A chi giova? Ecco perchè occorre voltare
pagina !

Noi pensavamo che, con l'inizio della
legislatura, questa fosse una necessità
preminente. Dobbiamo invece prender e
atto che così non è . Il primo dato grave -
mente negativo viene da questo decreto .
Noi lo abbiamo affrontato con l'inten-
zione di tradurlo rapidamente in legge e
ci siamo pertanto limitati a richiamar e
l'attenzione sulle questioni più esplosive ,
quelle, d'altra parte, poste con forza in
maniera unitaria dall'associazione dei co-
muni e rispetto alle quali il Governo avev a
ripetutamente affermato essere disponi -
bile ed attento . Sono le stesse question i
fatte proprie al Senato ed alla Camera da
una mozione unitaria ampiamente rap-
presentativa .

Ricordiamo poi che con la legge fi-
nanziaria e con le leggi di settore si do-
vevano risolvere i problemi dell'auto-
nomia impositiva e dei trasferimenti per
un periodo transitorio e definito, neces-
sario per il varo della stessa autonomia
impositiva. Il nostro non era un bluff,
tant'è che abbiamo individuato il ter-
reno possibile sul quale realizzare tal e
autonomia in un 'area impositiva pro-
pria dei comuni per mezzo del riordin o
delle imposte che gravano sul settore
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immobiliare, in una compartecipazion e
ad alcuni cespiti erariali ed in un rior-
dino dei tributi locali .

Ci pareva, quindi, che ci fossero le con -
dizioni per una svolta, intesa anche come
risposta ad una situazione difficile che
richiede il concorso responsabilizzato di
tutte le potenzialità dello Stato, centrale e
periferico. Invece, si è detto di no e si è
bruciata interamente la frittata . Il Go-
verno e la maggioranza hanno trovato, i n
sostanza, la strada — non facile, a dire i l
vero — per fare ancora peggio. Sono stat i
tanto rigidi da non trovare neppure poch i
soldi (almeno fino ad ora) da investire su l
fronte dell'incentivo al superamento delle
barriere architettoniche . Ecco allora i l
senso e la logica degli emendamenti che
abbiamo presentato e che sosterremo in
quest'aula .

Chiediamo, da un lato, che per il 1987
vi sia, innanzitutto, un 'aggiunta di risorse
per coprire i maggiori costi contrattuali .
Siamo in una situazione esplosiva d i
fronte alla quale vi sono enti locali priv i
di risorse e lavoratori che, giustamente ,
pretendono il rispetto del contratto si-
glato. Il Governo non può tirarsi indietr o
ma deve fare la sua parte, anche perché è
il principale protagonista dell'accord o
contrattuale e deve dire se e come intende
dare questi soldi .

In secondo luogo chiediamo che vi si a
un modesto riconoscimento della spes a
per i mutui, che consente ai comuni di far
quadrare il bilancio entro quel tasso di
inflazione programmato del 4 per cento ,
inferiore a quello reale, e che per i co-
muni comprende ogni tipo di spesa .

Terzo. Bisogna affrontare la questione
degli espropri. Non si può continuare co n
una situazione di vuoto legislativo e far
pagare poi per intero ai comuni le diffe-
renze fra i costi iniziali per gli espropri e
quelli a regime, per provvedimenti ammi-
nistrativi sanciti da ricorsi . Anche in
questo settore esistono ormai situazion i
drammatiche .

Quarto. Occorre mettere mano al risa-
namento dei primi disavanzi, per evitar e
un naufragio e la conseguente sanatori a
universale . Abbiamo formulato nei det -

tagli la nostra proposta prevedendo situa-
zioni di responsabilità legate oppure no
alla gestione comunale . Solo per queste
ultime chiediamo un intervento dello
Stato .

Quinto: che si tenga conto del disastro
della Valtellina, almeno in termini di co-
pertura dei costi dei mutui e di possibilità
per i comuni di agire sui tributi locali ,
tenuto conto delle drammatiche condi-
zioni in cui si sono trovate quelle popola-
zioni .

Sesto: che si rivedano i tetti di coper-
tura per situazioni che richiedono recu-
peri tariffari e tributari graduali e che,
ancora per quest'anno, tenendo cont o
anche del fatto che la legge per i bilanc i
non esiste, non siano sancite penalizza-
zioni .

Settimo: che si rivedano i tempi per i
bilanci . Come è possibile stabilire, con un
decreto ancora da convertire in legge, ch e
i bilanci devono essere approvati entro il
31 luglio scorso? A noi pare trattarsi d i
una norma anticostituzionale e, soprat-
tutto, punitiva, in quanto fa cadere l'ero-
gazione della quarta rata dei trasferi-
menti. Su questo aspetto si è espressa
unanimemente anche la I Commissione ,
che ha condizionato il proprio parere fa-
vorevole alla posticipazione del termine .

Non ci sembravano e non ci sembran o
richieste impossibili . In ordine alle stesse
si sono impegnati anche autorevoli mini-
stri . Vorremmo, però, che gli impegni mi-
nisteriali diventassero certezze finanzia-
rie, perché sappiamo bene che di pro-
messe sono lastricate certe strade . . . !

Accanto a quelli relativi a tali punti ,
abbiamo presentato emendamenti mi-
nori, tendenti — ci pareva e ci pare — a
superare alcune ingiustizie e contraddi-
zioni, attraverso soluzioni che, d'altr a
parte, non hanno alcun costo .

Di fronte al comportamento del Go-
verno e della maggioranza in Commis-
sione, tuttavia, siamo stati costretti anch e
a proporre una serie di emendamenti sop -
pressivi, relativamente a provvediment i
incredibili con i quali si pretende di esten -
dere gli effetti del decreto anche ai pros-
simi anni .
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Siamo contrari a trasferimenti ordinar i
e perequativi per la spesa corrente che
addirittura portino ad una diminuzione ,
per il 1988, delle risorse previste per il
1987 . Sia in base alle promesse del mini-
stro, sia in base a ciò che abbiamo potut o
intravedere in ordine alla legge finanzia-
ria, ci pare che si vada oltre i contenuti d i
questa poliennalità. Siamo contrari a tra-
sferimenti per i mutui che non incremen-
tino di una lira la quota prevista per il
1987 . Siamo contrari ad aumenti genera-
lizzati dei tributi locali, senza riferimento
al tasso di inflazione, decisi in modo su-
perficiale. Siamo, cioè, contrari ad una
nuova stangata sui redditi delle famiglie e
sull'utenza sociale .

Vorrei, a questo proposito, indicare i
punti che noi proponiamo di sopprimer e
e di rivedere nel quadro delle misure con -
tenute dalla legge finanziaria e dai prov-
vedimenti di settore collegati . Voglio qui
ricordarli, perché siamo di fronte a delle
mostruosità — passatemi questo termine
— quantitative e per quanto riguarda i
tempi di applicazione.

Innanzi tutto, per servizi a domanda
individuale, che sono gli asili nido, l e
scuole materne, le prestazioni per gli an-
zani, i giovani, le donne, le persone con
problemi, le attività culturali, sociali ,
sportive, la maggioranza propone che, at -
traverso il pagamento delle tariffe da
parte dei cittadini, la quota di copertura
dell'intero costo salga dal 32 al 36 per
cento.

Desidero richiamare l 'attenzione de i
colleghi al riguardo perché non si tratt a
di un aumento del 4 per cento, ma di
qualche cosa di ben più pesante . È neces-
sario recuperare l 'aumento dei costi ma-
turati e da maturare nel 1988, aggiun-
gendo a tale recupero un'ulteriore quota
di copertura del 4 per cento .

Come esempio ho preso un comune me-
dio, che già raggiunge il tetto stabilito
dalla legge: ebbene, applicando un tasso
del 5 per cento di aumento dei costi (chia -
ramente basso) ed il nuovo aumento del 4
per cento, ne risulta che le tariffe devon o
aumentare, per rispettare la legge, d i
oltre il 25 per cento.

Ecco un primo aspetto della stangata: i
cittadini, per potere utilizzare le presta-
zioni sociali erogate dai comuni, do-
vranno pagare nel 1988 il 25 per cento in
più. È ammessibile un incremento sif-
fatto? Soprattutto, a quale criterio di so-
cialità corrisponde un tale incremento?

In secondo luogo, si propone un au-
mento del 7 per cento per l'addizionale
sull'energia elettrica. Anche in tal caso ,
dove sta il criterio di riferimento ?

Quindi — ed è il terzo punto — si pro-
pone di confermare l'addizionale del 5 0
per cento per la tassa sulla nettezza ur-
bana (addizionale ormai obbligatoria, con
questi chiari di luna, per far quadrare i
bilanci), che aggiunta agli aumenti che
matureranno nel corso del 1988, secondo
quanto è già stato deliberato dai comuni
entro il termine dello scorso agosto pre-
visto dalla legge, porterebbe, per il pros-
simo anno, al fine del conseguimento
della copertura del cento per cento, ad u n
aumento superiore al 60 per cento.

Ora, a parte la costituzionalità dell'ad-
dizionale, perché mai i cittadini, attra-
verso il pagamento delle tasse sui rifiuti ,
devono far quadrare i bilanci? Ed un au-
mento del 60 per cento, con che cosa è i n
linea?

Il quarto aspetto è la proposta dell'au -
mento della tassa per l'occupazione d i
spazi ed aree pubbliche pari al 30 per
cento; delle imposte comunali sulla pub-
blicità del 16 per cento ; dei canoni per la
raccolta e lo smaltimento delle acque ad
uso civile del 60 per cento. Incredibile,
ma vero !

Seguitando — e siamo al quinto punto
— di propone di maggiorare la coper-
tura relativa ai servizi della nettezza ur-
bana e degli acquedotti (per i quali non
si è ancora al livello del cento per
cento), con aumenti rispettivamente de l
20 e del 10 per cento. E bisogna sempre
considerare che questi aumenti si ag-
giungono a quelli reali ; che rispetto a
questi contesti, occorre agire con reali-
smo, altrimenti non si riscuote nulla ;
che forti azioni di protesta sono già i n
atto per gli aumenti rilevanti imposti ne l
corso di quest 'anno.
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Il sesto punto riguarda le altre raffich e
di aumenti previste per i diritti di segre-
teria e per altre voci .

Siamo, in sostanza, di fronte alla terza
stangata: prima vi è stata quella di agosto,
poi quella della finanziaria ed infine que-
sta.

Mi sono permesso di fare un calcolo
riferito ad un comune medio, dove s i
paga già il massimo previsto dalla legge ,
dove tutti i tetti sono già coperti e dov e
l'evasione di fatto non esiste, e che h o
ricavato che con questa stangata si sot-
traggono 150 mila lire ad una famiglia
media di tre persone !

Come settimo punto, va infine sottoli-
neato come tutti i provvedimenti delibera-
tivi debbano essere assunti entro il 31 di-
cembre del corrente anno, anche quell i
sanciti come facoltativi, quando per cor-
rettezza sarebbe necessario che il tutt o
fosse correlato per lo meno alla delibera
di approvazione del bilancio. Questo è in -
credibile !

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
ecco che cosa è diventato il quinto de-
creto per la finanza locale 1987! Un de-
creto «strozzacomuni» per l'anno in
corso, un disastro sul piano delle risorse e
delle tariffe per il 1988. Questo è il capo -
lavoro compiuto dalla maggioranza in
Commissione! Questo è il capolavoro ch e
dovremmo approvare! Questo è il capola-
voro contro il quale, dunque, si orientan o
i nostri emendamenti .

Se mi è consentito, rivolgerei un invito
al Governo ed alla maggioranza : di ripen-
sare alla questione e di ritornare al de-
creto originario, rivedendolo per quant o
riguarda l ' impegno finanziario almeno
relativamente al contratto ed ai mutui .
Vorrei ancora suggerire al Governo ed
alla maggioranza di abbandonare il cri-
terio della poliennalità, non ammissibil e
in questo caso, dal momento che tale pro-
blema deve essere affrontato in sede di
legge finanziaria, unitamente a tutte le
questioni che riguardano il sistema dell e
autonomie. Sarebbe un ripensament o
saggio, che ci consentirebbe di chiudere
nel migliore dei modi il decreto relativo al
1987 e di avere il tempo ed il quadro com-

pleto per un intervento sulla finanza lo-
cale organico ed adeguato . Sarebbe un
ripensamento che rispolvererebbe le tra -
dizioni autonomistiche e riformiste d i
laici e cattolici, che non aumenterebbe l a
gravità della situazione finanziaria dei co-
muni e la loro conflittualità con lo Stato
(e vorrei richiamare alla memori a
dell'onorevole Piro, perchè siamo della
stessa terra, Andrea Costa) . Al contrario ,
aprirebbe un terreno proficuo e positivo
di confronto fra istituzioni e fra gruppi
politici, rivolto ad evitare nuovi guasti e a
riportare sul giusto terreno i rapporti tra
Stato centrale e sistema delle autonomie ,
per un loro pieno coinvolgimento in una
politica di risanamento, di riforme, d i
nuovi sviluppi (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Piro. Ne ha facoltà.

FRANCO PIRO. Signor Presidente, onore =
voli colleghi, già l'approfondita relazione
dell'onorevole Patria e le ulteriori precis e
osservazioni che l'onorevole Carrus h a
aggiunto questa mattina spingerebbero a
rivolgere ai colleghi dell'opposizione co-
munista un invito serio a chiudere la pa-
gina di questi decreti. Se si continua, in -
fatti, a sottolineare che siamo alla quinta
reiterazione del decreto in esame, è pre-
sumibile che, nel caso in cui si protragg a
una situazione come quella annunciat a
dall'intervento dell'onorevole Solaroli ,
noi andremo verso la sesta reiterazione ,
dal momento che siamo di fronte non
solo a valutazioni nettamente contrastant i
dal punto di vista dei dati, ma anche ad
una reale difficoltà a tradurre i grandi
disegni sulla responsabilità degli enti lo -
cali, e quindi anche l'autonomia imposi-
tiva, in fatti concreti .

I fatti concreti derivano da una impo-
stazione rivendicativa che secondo noi è
sbagliata. Io non credo affatto che questo
decreto sia una stangata per ciò che at-
tiene alle tariffe. Non lo è nel modo pi ù
assoluto! Anzi, si comincia adesso ad en-
trare in una logica di costi e benefici, per
quanto attiene alle tariffe, che per tanti
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anni è invece stata messa in secondo
piano. Lo voglio dire con franchezza poi-
chè ho visto parecchie proteste conden-
sate anche in comuni dove i servizi fun-
zionano. Prendiamo ad esempio l 'imposta
di famiglia (e mi rivolgo soprattutto a ch i
l'ha studiata) e parliamo di un comun e
che conosciamo: Bologna. L'imposta di
famiglia a Bologna, a metà anni '50, era
una delle più basse d 'Italia. E in una
situazione di irresponsabilità, è inutile ne -
garlo (questa sì che è una critica che v a
fatta ai governi), c'era la tendenza a sca-
ricare gli oneri delle tariffe sul costo com-
plessivo della finanza pubblica .

Poichè l'etica della responsabilità si va
diffondendo, ciò porterà i cittadini che
vivono in zone ricche, specialmente quell i
della pianura padana (è inutile negar e
che una tariffa è tanto più pesante quanto
più inefficiente è il servizio), a rivendi -
care prima di tutto l 'efficienza del ser-
vizio ed in secondo luogo una maggior e
trasparenza dei costi sostenuti da una fa -
miglia rispetto al servizio offerto . Ab-
biamo al riguardo alcune esperienze, fon -
date su regole diverse, che richiaman o
però il coraggio di provvedimenti che oc -
correrà assumere anche nel nostro paese ;
queste sono state maturate dagli abitant i
delle rive del Rodano (in Francia quest o
fiume è divenuto un vero e proprio ba-
cino finanziario dal punto di vista delle
imposte), i quali devono sostenere oner i
finanziari per ottenere l 'acqua, per depu-
rarla e per evitare l'inquinamento, para-
gonabili ad imposte di scopo che, prima o
poi, dovranno essere applicate anche ne i
confronti di coloro che vivono nell'area
del Po. Voglio dirlo con la massima fran-
chezza.

Nessuno di noi può pensare che i pro -
cessi straordinari di risanamento
nell'Adriatico (con tutti gli oneri derivant i
alle quattro regioni attraversate dal Po)
non ricadranno anzitutto su coloro ch e
sono beneficiari di redditi che si conden-
sano in misura tale da far ritenere che gl i
oneri di risanamento dovranno essere im-
putati all'insieme della collettività .

Vorrei dire con molta franchezza che
mi aspetterei un maggiore rigore nei con -

fronti di coloro che vivono in certe zone ,
anche perché si scopre a volte che le
tariffe praticate per giocare a tennis negli
impianti comunali sono circa dimezzat e
rispetto a quelle applicate nei circoli pri-
vati. Non sarebbe difficile immaginare i n
quale regione del nostro paese ciò si è
verificato. Ma qual è la natura sociale di
un servizio di questo tipo? Ritengo che u n
comune possa fornirlo, applicando però
un prezzo che copra almeno i costi soste-
nuti .

Sono d'accordo nell 'avanzare critich e
in ordine alla mancata realizzazione de l
disegno costituzionale di decentramento
politico ed economico delle autonomie lo -
cali, bisogna però avere il coraggio non
solo di distinguere caso per caso, ma
anche di verificare dove si è diffuso u n
meccanismo che di fatto ha esteso conce-
zioni improprie dello Stato sociale, fa-
cendo intendere che tutto ciò che deriv a
dall'amministrazione periferica sia do-
vuto e rimborsato .

Quando si farà la storia di questi anni s i
vedrà che l'affanno, giustamente denun-
ciato dalle forze automistiche, ha radic i
che riguardano anche loro . Siamo però di
fronte a situazioni diverse per quanto at-
tiene ai dati più recenti . Mi sembra di
capire che i fondi che dovevano essere
accantonati per il contratto non lo son o
stati, in quanto, trovandosi il sistem a
delle autonomie locali in una difficile
condizione, evidentemente non ha potut o
provvedere a quegli accantonamenti sta-
biliti, nonostante si potesse avere un mi-
nimo di capacità previsionale .

Da più parti è stata sottolineata un a
discrepanza (lo ha fatto questa mattina
anche l'onorevole Patria) tra i dati a di-
sposizione del sistema delle autonomie lo-
cali e quelli forniti dal Governo . Credo
che la responsabilità delle affermazioni
relative alla copertura degli oneri deri-
vanti dal contratto di lavoro 1985-1987

per il personale degli enti locali sia de l
Governo. Se il Governo qui ci dice ch e
non si porrà il problema al quale l'onore-
vole Solaroli ha fatto riferimento anch e
questa mattina (ne ha fatto cenno anche
l'onorevole Patria) e invece, il problema si
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porrà, è del tutto chiaro che questa di-
screpanza emergerà : meglio sanarla ora ,
che non essere costretti ad affanni suc-
cessivi .

Resta, evidentemente, il problema di
una urgenza della conversione del prov-
vedimento al nostro esame, che può es-
sere fortemente condizionata dall'ap-
proccio nei confronti di questi dati .

Credo che la maggioranza sarà, come è
stata in Commissione, solidale con il Go-
verno, a condizione che la trasparenza dei
conti non crei il disordine che vi è stato ,
anche nelle prese di posizione dei divers i
organi del sistema delle autonomie local i
nei giorni scorsi. Non penso che COBA S
significhi comitato di base dei sindaci,
onorevole Solaroli. Un'impostazione d i
questo tipo è preoccupante .

E in corso in questo momento a Milano
l 'Assemblea nazionale del mio partito e
credo di essere oggi l 'unico deputato so-
cialista presente a Roma : ebbene devo
dire che, visto il meccanismo del tra -
sporto pubblico, in queste ore non è pos-
sibile ricondurre il termine COBAS ai sin-
daci. Ma non dobbiamo mettere anche i
sindaci in una condizione di protesta, d i
fronte alla quale, poi, non si sa dove s i
vada a parare. All'origine di tante prote-
ste, infatti, vi è un meccanismo di irre-
sponsabilità sul quale dobbiamo fare
chiarezza. Per quanto riguarda, ad esem-
pio, la questione dell'autonomia imposi-
tiva, non possiamo convincerci di trovarci
di fronte all'araba fenice, per cui l'im-
posta giusta vi sarà, ma "dove sia nessu n
lo dice, quale sia nessun lo sa" .

Certamente da tempo si va dicendo che
è necessario riordinare il settore dei tri-
buti immobiliari . Si deve procedere a tale
riordino, ma non è la questione fonda -
mentale, perché il settore dei tributi im-
mobiliari andrebbe comunque riordinato .
E questa la fonte principale dell'auto-
nomia impositiva? Se così è concordiamo
con un'impostazione di questo tipo . Si
facciano allora i conti . L'assessore al bi-
lancio della mia città, Umberto Guerrini ,
ha inviato al Presidente del Consiglio un a
lettera nella quale fa presente che non s i
vogliono imposte aggiuntive . Partiamo al -

lora dalla premessa che vi sono impost e
sostitutive, perché si tratta di trasferi-
menti che vengono eliminati . La struttura
delle entrate proprie dei comuni, che de-
vono cambiare in rapporto alle quote d i
finanza derivata — lo hanno sottolineato
anche i relatori Patria e Carrus, ma lo
diciamo tutti — può cambiare ad una
condizione: che si introduca il criterio
della responsabilità . Ma questo tutti cer-
cheranno di evitarlo ; qualsiasi ministro
delle finanze, ma anche quegli ammini-
stratori che si troveranno di fronte al pro-
blema centrale del nostro tempo, quello
per cui chi fa spese raccoglie consensi ,
chi, invece, è abilitato a reperire entrat e
raccoglie dissensi .

E questo un problema grande. Ciò che è
accaduto negli ultimi tempi in riferi-
mento ai decreti di spesa lascia immagi-
nare che specialmente i «cicli elettorali »
sono particolarmente forieri di spese, le
quali consentono di guadagnare qualch e
consenso. A tale proposito resta ancora
senza risposta anche un 'interrogazion e
che ho presentato all'inizio della legisla-
tura assieme all'onorevole Sacconi (egl i
adesso è diventato sottosegretario, per cu i
penso che sarà proprio lui a curarne la
risposta, assieme al collega Gitti) per sa-
pere se i rilievi fatti dalla Corte di conti in
ordine all'eccesso delle spese derivanti da
decreti emanati in periodo elettorale, non
abbiano un fondamento reale proprio in
questo meccanismo .

Si tratta di un meccanismo a mio avviso
preoccupante. In proposito ritengo che l e
osservazioni formulate dai colleghi comu-
nisti in Commissione ed oggi qui in aula
dall'onorevole Solaroli, abbiano un fon-
damento. Bisogna porre il sistema delle
autonomie locali in condizione di affron-
tare la tornata delle elezioni amministra-
tive del 1990 in termini di assoluta re-
sponsabilità e, dunque, di chiarezza . A
questo fine, al Governo è richiesta un a
funzione precisa .

Anch'io penso, come ha affermato il
collega Patria, che la biennalizzazione sia
un passo avanti . Anch'io penso, come h a
affermato il collega Carrus, che essa si
inscriva nella logica del tentativo di rea-
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lizzare una svolta programmatica . A
questo proposito, però, è necessaria un a
prima osservazione: vi sono in questo
provvedimento le risorse che consentono
l'autonomia politica degli enti locali ?
Credo di no . Con la massima franchezza
credo si possa affermare che siamo d i
fronte ad un decreto-tampone. La stessa
discussione sulla data del 31 luglio per
l'approvazione dei bilanci non ha moltis-
simo senso . Ci si trova, infatti, in presenza
di termini, per altro non perentori, rispet-
tati dal 90 per cento dei comuni . Il pro-
blema vero sarebbe di non superare la
data del 15 novembre .

Dal punto di vista della concretezza, mi
sembra che lo sforzo compiuto con i l
principio della biennalizzazione richiede-
rebbe che il Governo si facesse maggior
carico del problema di disporre di un
quadro di certezze, a partire dalle quali i l
sistema della autonomia impositiva pu ò
consentire la programmazione dei bilanci
degli enti locali .
È questo lo sforzo di chiarezza che chie-

diamo venga realizzato . Non ripeterò un a
richiesta che ebbi già modo di avanzare
nel luglio del 1986, perché allora andò
proprio male . Chiesi, infatti, in quest'aula
che non si determinassero votazioni pe r
le quali poteva cadere non solo il decret o
sulla finanza locale, ma il Governo . In-
vitai a non farlo; invece fu fatto . Non
ripeterò, dunque, dicevo, la richiesta pe r
evitare che possano incombere problemi ,
ma dove si va a parare se si organizza
contro questo provvedimento una opposi-
zione frontale, quale quella che è annun-
ciata?

Cerchiamo allora di creare condizion i
migliori, anche a partire dai piccoli fatti .
In Commissione, ad esempio, abbiamo
sollevato la questione delle barriere archi-
tettoniche. In proposito sono state date
due soluzioni diverse, una da parte della
maggioranza ed un'altra da parte dell'op-
posizione ma le barriere architettoniche ,
cioè le scale, gli scalini, gli ascensori
troppo stretti, i posti non agibili, non
guardano il colore politico di chi le af-
fronta. Mi sembra, quindi, che uno sforzo
in questa direzione debba essere com -

piuto. Mi rivolgo esplicitamente al Go-
verno: noi non vogliamo sancire il prin-
cipio secondo cui chi non realizza quest e
opere è costretto a non fare nessun altro
intervento . I dati pervenutici in passato ,
però, segnalano in molti casi il non uti-
lizzo dei fondi stanziati in bilancio a
questo fine da parte delle amministra-
zioni periferiche (la quota del 2 per cento
dei mutui della Cassa depositi e prestit i
più esattamente, si trattava dell' 1 per
cento per il primo anno e del 2 per cento
per gli anni successivi) .

Colleghi, nella precedente legislatura,
su questo punto vi fu qui in aula una fort e
discussione. Non fu facile arrivare a
quella formulazione . Eravamo in sede d i
esame dell'articolo 32 della legge finan-
ziaria per il 1986 . Probabilmente non s i
tratta ora di trovare chi sa quanti altr i
fondi. L'emendamento che abbiamo pre-
sentato insiste molto sul biennio 1988-
1989 ; non vorremmo, però, causare de i
guai. Allora, invece di stanziare 20 mi-
liardi in quei due anni, possiamo comin-
ciare a stanziarne 5 già per il 1987 . Sia
ben chiaro, però, che si tratta di un im-
pegno che mi sento di richiedere con
forza al Governo; un impegno con cui ,
secondo me, non viene meno il criterio
della responsabilità . Vi sono problemi ,
come questo, che richiedono una spinta
incentivante e non solo una sanzione pe-
nalizzante e in proposito vi è una volont à
responsabile del Parlamento .

In questo senso dovremmo trovare il
modo di unificare gli emendamenti e di
ottenere qualche risultato . Credo che ci ò
si possa fare anche per altre questioni, se
esiste (pur nell'ovvia distinzione esistente
in quest 'aula tra la maggioranza e l 'oppo-
sizione) un tentativo di muovere dei pass i
per ottenere, attraverso la conversione
del decreto in esame, la chiusura di una
pagina, quella dell'emergenza e dei conti
che variano confusamente a seconda
delle fonti consultate .

Il nostro grande sforzo dovrebbe essere
questo, restando inteso che esiste un forte
impegno, emerso al Senato ed anche in
questa discussione sulle linee generali . Si
tratta di un impegno affinchè il criterio di
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riordino della finanza locale significhi so-
stanzialmente la liberazione dei poteri
centralizzati, ma anche un 'assunzione di
responsabilità maggiore da parte dei po-
teri periferici .

Il sentiero del rientro dal disordin e
della finanza pubblica e dai costi che ess a
scarica dal punto di vista delle tendenze
inflazionistiche non esclude nessuno
dall'opera di risanamento. Non dimenti-
chiamoci che buona parte dei debiti son o
contratti sull'interno, e in molti casi i cre-
diti confluiscono proprio in zone ad ele-
vata concentrazione di ricchezza . Mi rife-
risco ai sottoscrittori di titoli del debit o
pubblico perché, quando calcoliamo i de-
biti di un italiano, dovremmo anche ag-
giungere i crediti che ha .

Per questi motivi, è opportuno porre l a
questione di coloro che non ce la fanno, i
quali esistono dovunque . Basti pensare
alle persone che hanno superato i 65

anni, a quelle che oggi vedono allungars i
la propria vita ma contemporaneamente
soffrono tanti disagi e spesso non hanno
redditi vitali sufficienti . Questa è una
parte della popolazione, ma ne esiste
un'altra, quella sulla quale sono concen-
trate un buon numero di ricchezze deri-
vanti proprio dai debiti dello Stato . Non
capisco la ragione per la quale a quest i
cittadini non debba essere chiesto, anch e
in sede locale, di contribuire in misura
superiore e secondo il loro reddito, non i n
ordine alla tariffa (non è di questo che s i
tratta) ma proprio in ordine all'auto-
nomia impositiva .

La tariffa deve puntare a coprire i costi
e ad evidenziare i benefici . Non vi è alcun
dubbio però che, dal punto di vist a
dell'autonomia impositiva, la question e
dei prelievi sostitutivi e non aggiuntivi si
pone e si porrà con responsabilità che per
gli enti locali non saranno più semplic i
che per il Governo centrale .

Per tali ragioni, mentre esprimo un giu-
dizio estremamente positivo sulle rela-
zioni dei colleghi Patria e Carrus, sento d i
dover rivolgere un invito ai colleghi
dell'opposizione comunista presenti i n
quest'aula (mi rivolgerei anche agli altr i
se ci fossero) affinchè sia fatto ogni

sforzo per non arrivare ad una battaglia
frontale su questioni di principio che pos-
sono essere risolte in modo migliore i n
una sede diversa da quella della discus-
sione di questo decreto, la cui conver-
sione in legge è urgentissima (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Ciaffi . Ne ha facoltà .

ADRIANO CIAFFI. Signor Presidente, col-
leghi, vorrei aggiungere qualche conside-
razione alle istanze avanzate dai relatori e
da alcuni dei deputati intervenuti nel di -
battito. Tali considerazioni riguardano la
necessità politica, per ogni serio autono-
mista, di arrivare alla conversione del de-
creto-legge in esame, e riguardano altres ì
la grande responsabilità che ci assume-
remmo se anche questo quinto decreto
non dovesse essere convertito, magari i n
nome di espressioni diventate ormai miti -
che. Mi riferisco all'esigenza di evitare
ulteriori decreti annuali, di approvare la
riforma organica della finanza locale, d i
garantire maggiori risorse agli enti locali ,
di realizzare una seria autonomia imposi-
tiva .

Tutti questi sacrosanti obiettivi presup-
pongono la conversione in legge del de-
creto al nostro esame. È, collega Solaroli ,
una battaglia di retroguardia provocare
nei fatti, al di là delle intenzioni, la non
conversione in legge del decreto-legge .
Siccome in politica conta ciò che avviene ,
non ciò che si vorrebbe avvenisse, chi rea -
listicamente contribuisce alla non conver-
sione allontana gli obiettivi della riform a
organica della finanza locale. I tempi e i
luoghi della riforma organica per la fi-
nanza locale, con una competizione seria ,
da politica con la «p» maiuscola, sono
cosa dei prossimi mesi . . .

ANTONIO BELLOCCHIO . (Mentre esce
dall'aula) . Non fare il terrorista! Queste
cose avresti dovuto dirle in Commission e
invece di peggiorare il decreto !

ADRIANO CIAFFI. Io non dicevo di peg-
giorare il decreto, ma di convertirlo . Pur-
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troppo l'intolleranza non giova alla di-
scussione .

BRUNO SOLAROLI. Intolleranti siete voi
che non avete voluto cambiare niente !

ADRIANO CIAFFI . Ritengo pertanto di
dover esporre pacatamente le ragioni
della mia tesi . Questo decreto per dieci
dodicesimi è già applicato nelle ammini-
strazioni locali ; il 90 per cento dei comuni
ha approvato il bilancio preventivo . La
non conversione del decreto comporte-
rebbe necessariamente, per motivi tec-
nici, un ulteriore decreto-legge, per co-
prire il periodo novembre-dicembre . Esso
riproporrebbe un problema di conver-
sione per l'intero anno, a sanatoria degl i
effetti realizzati in seno alle amministra-
zioni locali . Si tratta di una conseguenza
logica del sistema repubblicano, dove la
finanza è fondata su livelli di responsabi-
lità degradanti dallo Stato verso gli ent i
locali .

Pertanto vi sarebbe comunque la neces -
sità di sanare quanto più di 8 mila ent i
locali hanno realizzato sulla base d i
norme dello Stato, pur se alla fine
dell'anno non convertite in legge nell a
loro globalità .

Passiamo ad una seconda considera-
zione. Le condizioni per una riforma pre-
suppongono che il Parlamento non sia
impegnato nella contestuale discussion e
di un decreto da convertire e di una legge
(disegno di legge o proposta di legge d i
iniziativa parlamentare, a nessuno vie -
tata!) . È infatti dimostrato che la discus-
sione congiunta è tecnicamente e pratica-
mente di difficile soluzione: prevale, in-
fatti, la discussione del disegno di legge di
conversione sulla discussione di un a
legge organica .

Avrei voluto far rilevare a Bellocchio ,
se non si fosse assentato, che così è stato
al Senato quando, per tutto il 1986 e parte
del 1987, sono stati discussi contestual-
mente il disegno di legge organica presen-
tato dal Governo nel novembre 1985 (con -
divisibile o meno, ma questa è un'altra
questione) e i decreti-legge che si son o
succeduti dal 1986 in poi. Si è tentato

anche l'impossibile, per esempio di tra-
sferire la parte condivisa del disegno d i
legge organica del novembre 1985 nella
legge di conversione . Ma poi, volendos i
affrontare organicamente anche il pro-
blema dell'autonomia impositiva, il disac-
cordo ha impedito la conversione .

Ne consegue, pertanto, che la trienna-
lizzazione, del resto accolta unanime-
mente anche dalle opposizioni, come pa-
radigma e proiezione delle risorse già de-
cise in sede di legge finanziaria, è una
necessità .

Oggi la triennalizzazione è stata ridott a
ad una biennalizzazione e permettete ch e
io dica che tale biennalizzazione si ri-
solve, in realtà, in una annualizzazion e
preventiva, posto che un esercizio de l
biennio 1987/1988 è già consumato ;
quindi si tratta di garantire al Parlament o
un minimo di spazio vitale di dibattito e d i
discussione per il 1988, per evitare che a
novembre o dicembre si debba fare un
altro decreto-legge per il 1988 da conver-
tire in gennaio-febbraio . Perché involon-
tariamente, per disattenzione di molti d i
noi sulle conseguenze tecniche — e dic o
per disattenzione perché non posso pen-
sare che si sia riflettuto su questa conca-
tenazione degli avvenimenti — non con -
vertendo il decreto, rendiamo indispensa-
bile non soltanto il «decretino» di fin e
anno, ma il primo decreto-legge per i l
1988. Che il decreto in esame debba, com e
tutti gli strumenti parlamentari, essere
modificato e migliorato fa parte della dia-
lettica parlamentare . Ma guai a chi, per
ottenere il meglio, in realtà condanna i
comuni ad aver bisogno di altri decreti -
legge nel 1988.

Da qui discende la necessità della bien-
nalizzazione, che è il minimo per avere i l
tempo tecnico di varare l'anno prossimo
la legge organica per la finanza locale . A
questo proposito, desidero sottolineare
come non sia vero che manchi una legg e
da dieci anni a questa parte; infatti vi è
stata una legge triennale (anche se si può
discutere se sia organica o meno), cioè la
n. 131, che ha evitato la decretazion e
d'urgenza annuale dal 1983 al 1985. E

proprio la scadenza di tale legge ha visto
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le forze politiche, di maggioranza e d i
opposizione, il Governo ed il Parlament o
impreparati a predisporre una normativa
certa, valida per un altro triennio o a
regime permanente .

Desidero ora affrontare la question e
dei bilanci. La Commissione affari costi-
tuzionali e interni ha auspicato, dopo u n
approfondito dibattito in una logica d i
comprensione delle rispettive ragioni, che
si sposti a non oltre il 15 novembre il ter-
mine per l 'approvazione dei bilanci .
L'obiettivo è quello di evitare, sul piano
formale più che sostanziale, che in man-
canza non di una legge — le norme de i
decreti-legge infatti sono leggi — ma d i
una legge consolidata, si punissero i co-
muni ritardatari . D'altronde non si poteva
ignorare la necessità di non punire i co-
muni adempienti che vogliono ad ottobr e
il trasferimento della quarta rata, subor-
dinata all'approvazione del bilancio pre-
ventivo, e di evitare d'altra parte qualche
diffida, fatto più politico che reale ,
qualche minaccia di nomina di commis-
sari ad acta da parte dei comitati regio-
nali di controllo per quei comuni che non
hanno adempiuto all'approvazione dei bi-
lanci entro il 31 luglio, data che il Go-
verno ha voluto mantenere fissa .

Il problema caso mai è pratico, i n
quanto la realtà è che il 90 per cento de i
comuni ha ormai approvato il bilancio e
che questo nostro eventuale spostament o
avrà efficacia solo se verrà convertito i l
decreto in esame — collega Solaroli — e
dopo, solo dopo, tale conversione.

E chiaro allora che l'adeguamento pe r
il periodo compreso tra luglio e la fine
dell'anno ha efficacia molto relativa, solo
dal 30 ottobre .

Il mancato pagamento della quarta rat a
in realtà deve essere considerato non un a
sanzione ma una sospensione dell'eroga-
zione, che viene subito pagata non ap-
pena deliberato il bilancio e inviata la cer-
tificazione .

Per contemperare le diverse istanze ,
sarei favorevole ad accogliere l'emenda-
mento presentato, che sposta al 15 no-
vembre l 'approvazione dei bilanci . Natu-
ralmente, solo se ciò può contribuire a far

convertire il decreto perché se questo do-
vesse decadere, cadrebbe la data del 3 1
luglio: ciò dimostra che si tratta di u n
emendamento che avrà efficacia solo
qualora venga convertito il decreto .

Il problema più scottante è quello rela-
tivo alla richiesta di maggiori risorse, pro-
veniente sia dal fronte parlamentare sia
da quello comunale, istituzionale e so-
ciale .

Si tratta di una richiesta abbastanza
facile; la motivazione delle maggiori ri-
sorse deve essere, a mio parere, molto
seria ed approfondita ; soprattutto però i l
problema delle maggiori risorse va inqua-
drato in una legge organica e, deve esser e
calato nella realtà in modo equo e giu-
sto .

I comuni hanno intanto contribuito al
risanamento della finanza pubblica in
maniera primaria ; in anni di grande au-
sterità, uno dei pochi settori dell'organiz-
zazione statuale (quello autonomista) ha
avuto il merito di rimanere all'interno dei
tassi programmati di inflazione .

A fronte dell'esplosione della domanda
di servizi, di una competizione politico -
sociale molto aspra, tesa a soddisfar e
sempre maggiori bisogni e ad un numero
crescente di servizi, molti comuni si son o
mantenuti all'interno dei tassi program-
mati di inflazione, non solo per quanto
riguarda le spese con l 'onere sostenuto
dallo Stato), ma anche nell'ambito di un
più compiuto equilibrio di bilancio . Molt i
comuni non hanno scaricato lo «sfonda -
mento» sulla finanza statale, perché que-
sta, dopo la legge triennale, trasferisce l e
risorse in modo funzionale ed automatico
e non in maniera discrezionale o a pie' di
lista; questi enti hanno tuttavia trasferit o
le proprie difficoltà nella «rottura di equi-
librio» del bilancio.

Agli amici che hanno letto attentamente
l'indagine del Ministero dell'interno sui
debiti sommersi, realizzata tempestiva-
mente su incarico del Parlamento, desi-
dero dire che non è vero che sussista una
relazione tra debito sommerso, o dissesto
dei comuni, e scarse risorse trasferite . Se
esistesse un simile collegamento, chi h a
avuto risorse inferiori alla media (o co-
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munque ne ha avute in misura insuffi-
ciente) avrebbe un ulteriore motivo per
chiederne di più .

In realtà, il fenomeno del debito som-
merso non è in relazione, se non margi-
nalmente, con gli scarsi trasferimenti, ri-
spetto alla media, effettuati dallo Stato .
La stessa indagine dimostra anzi ch e
molti dei dissesti dipendono da scelte am-
ministrative sbagliate, specie in ordine a l
personale: su 1 .300 comuni con debito
sommerso, oltre il 30 per cento sopporta
un costo per il personale superiore alla
media dei trasferimenti per i comun i
della propria categoria .

I trasferimenti erariali, cioè, non co-
prono, o coprono appena, il costo del per -
sonale, che, guarda caso, analizzato all'in-
terno delle classi di comuni, è di molto
superiore ad una dotazione organic a
equa, sufficiente per assolvere i servizi in
comuni di quella dimensione e di quell a
classe .

Non possiamo allora rincorrere il dis-
sesto con sanatorie o con pie' di lista . In
ciò sta l'arretratezza della proposta e
dell'emendamento che introduce l'arti-
colo 23-bis («Provvedimenti per riequili-
brio di gestione»), perché non fanno altr o
che incentivare gli squilibri : il che è pro-
fondamente ingiusto ed immorale. Non s i
può, infatti, sanare a pie' di lista la spes a
di un comune che ha assorbito l'IPAB e
non attribuire le stesse risorse ad un altro
comune che svolge lo stesso servizio
senza aver assorbito l ' IPAB; non si può
sanare a pie' di lista la spesa di quel
comune che, in base ad una possibilità di
deroga nelle assunzioni, ha assunto per-
sonale e non conferire le stesse risorse a d
un altro comune che, pur avendo la pos-
sibilità di assumere, non lo ha fatto per-
ché ha modernizzato i servizi o magari ha
utilizzato meglio il personale che già
aveva.

La profonda ingiustizia dell'emenda-
mento sta nel fatto che individua i fatti,
oggettivamente determinabili, da sanare e
tra di essi pone la mancata applicazione
della SOCOF, i disavanzi del servizi o
dell'acqua, l'assunzione di personale i n
deroga, le spese per gli espropri, rima-

nendo nell'ambito di una impostazione
che io considero ingiusta : o si introduce
una norma che, ad esempio, risarcisce
l'onere di esproprio a chi lo ha pagato e a
chi non lo ha pagato, e allora si crea u n
minimo di par condicio; oppure si com-
mette una enorme ingiustizia, perché l a
formulazione «le somme dovute in se-
guito a sentenza passata in giudicat o
vanno risarcite» significa che chi ha pa-
gato subito non ottiene il pie' di lista per
gli espropri, mentre chi, sapendo che
l'Italia è un paese di sanatorie, si è reso
moroso, ha accettato il contenzioso, no n
ha impugnato una sentenza, che quindi è
passata in giudicato, può presentare la
certificazione dei debiti da esproprio per
farseli ripianare .

La verità è però che quello dell'espro-
prio non è un dato oggettivo, ma un dato
relativo alla situazione di ogni comune .
Se per assolvere funzioni pubbliche, ch e
sono uguali per tutti i comuni, qualch e
comune non procede ad esproprio e rea -
lizza opere su superfici che già eran o
state acquisite nei tempi passati, non deve
essere posto in condizione diversa da que i
comuni che invece hanno ritenuto oppor-
tuno tenere un comportamento diverso e
procedere ad espropri .

Ho voluto fare questi esempi non pe r
sostenere che non sono necessarie mag-
giori risorse, ma per rilevare che il si-
stema della sanatoria a pie' di lista, singu-
latim, questione per questione, riapre il
processo sperequativo, cancella quattr o
anni di perequazione voluti dal Parla -
mento e si ricollega ad una errata formu-
lazione tecnica, ad una arretrata visione
generale del problema.

Se vogliamo conferire più risorse, le
dobbiamo attribuire allora in relazione
alle funzioni, in relazione al costo dei ser-
vizi, che siamo riusciti a determinare co n
approssimazione quasi assoluta nell e
varie realtà territoriali, nelle varie dimen-
sioni qualitative e quantitative, nelle vari e
patologie del nostro territorio .

Dobbiamo arrivare ad un fifty-fifty, ov-
vero ad un 50 per cento di trasferimenti e
ad un 50 per cento di entrate proprie con
una autonomia impositiva, vera, elastica,
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non consumabile nel giro di un esercizio
finanziario, perché un'addizionale in pe-
riodo «di fame» viene consumata in un
anno, di modo che si ripropone il mede-
simo problema l'anno successivo .

Dobbiamo, quindi, realizzare un a
gamma di possibilità autonome che confi-
gurino l ' autonomia impositiva su più
fronti: da quello immobiliare ai serviz i
che non dobbiamo dimenticare, unica -
mente perché la TASCO da sola non è
stata approvata; dalla partecipazione agl i
incrementi di introito (che ciascun cespite
fiscale trasferito o di tassazione per -
mette), all'incremento della partecipa-
zione dell'utenza alle tariffe, al costo de i
servizi (condivido, a questo proposito, le
osservazioni fatte dal collega Piro) .
Quanto è stato detto a critica di quest a
impostazione non è, infatti, esatto (Com-
menti del deputato Solaroli) . Intendo rife-
rirmi a quanto è stato detto nel corso
dell'intero dibattito .

Prendendo in esame un primo aspett o
della questione, bisogna distinguere l'ef-
fettivo aumento dall'obbligo dell'au -
mento. Entrando nella fattispecie dei due
articoli più discussi, «adeguamento dell a
tassa sui rifiuti» e «adeguamento del ca-
none dell'acqua», il dato dovuto, e quind i
obbligatorio, è costituito rispettivament e
dal 40 per cento dal 60 per cento del costo
(40 per cento per i rifiuti, 60 per cento per
gli acquedotti) . Nell'ambito di tale limite è
obbligatorio l'adeguamento . Al di là di
questo limite no . Le previsioni dell'arti-
colo 16, rappresentano solo possibilità e
non obblighi . L'articolo 16 dispone, in-
fatti, che il comune può . . .

BRUNO SOLAROLI. Il comune è obbli-
gato.

ADRIANO CIAFFI . È chiaro, allora, che i l
discorso è onesto e corretto, perché per-
mette al comune di scegliere in relazion e
alla sua situazione economica comples-
siva, al suo standard di servizi comples-
sivo e ad una serie di scelte programma-
tiche .

Chi conosce la realtà dei nostri comuni
sa che a molti di essi oggi un buon eco-

nomista dovrebbe dire di essere cauti
nell'intraprendere investimenti per pote r
meglio sostenere la conseguente crescita
della spesa corrente . Siamo arrivati, in -
fatti, ad una condizione nella quale i co-
muni che hanno standard di servizi più
elevati (quindi di investimenti pregressi )
hanno anche un più alto ritmo di investi -
menti. Non è vero l'inverso, che la percen-
tuale degli investimenti cresce per i co-
muni che non abbiano, 'in passato, inve-
stito. Questo accade perché la soddisfa-
zione di bisogni crea bisogni, crea benes-
sere e produce introiti. Le entrate pro-
prie, in genere, in questi comuni sono l e
più alte (nel centro-nord arriviamo già a l
50 per cento, fra entrate proprie e trasfe-
rimenti), la spesa pro capite per spese cor -
renti e investimenti è superiore (per gli
investimenti è addirittura doppia o tripla)
rispetto a quella che viene effettuata ne l
Sud. Si tratta quindi di un fenomeno più
complesso .

Certamente, svolgere questi ragiona -
menti in una aula parlamentare, dove i l
confronto, per il gioco delle parti, divien e
polemica e non crea un atteggiamento
mentale disponibile, può essere a volt e
improprio ed inopportuno . Se approfon-
dissimo, però, l'aspetto tecnico dei pro-
blemi la verità che scaturisce dai dati e
dalla loro elaborazione, probabilmente
una serie di luoghi comuni potrebbero
cadere. Confrontiamoci, comunque, su
queste questioni! Perché chi ha vissut o
negli ultimi anni la battaglia per la ri-
forma organica delle finanza locale e
dell'autonomia impositiva e chi ha vissut o
anche la vicenda ANCI sa che, al di là
delle petizioni politico-romantiche alla
unità, in realtà, anche il non sufficiente
grado di unità raggiunto nella acquisi-
zione tecnica comune ha impedito di arri-
vare alla soluzione .

La divisione passa all'interno di tutte l e
forze politiche : quanti amministratori co-
munisti o meridionali — ammesso che i l
Meridione si sia opposto — ci hanno
detto, contro il punto di vista ufficiale d i
maggioranza o di opposizione, che la ca-
duta della TASCO era un'occasione per-
duta! Ma ci sono anche coloro che
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l'hanno invece, giustamente, combattut a
per motivi tecnici o politici, perché non
era inserita in un determinato quadro o
perché si voleva il quadro complessivo
prima e la TASCO poi . Tutto è legittimo! I l
risultato concreto è che, purtroppo,
l'unico dato di crescita delle entrate pro-
prie è la scelta intelligente, fatta negli
ultimi anni, di permettere una graduale e
crescente partecipazione dell 'utenza a l
costo dei servizi .

Naturalmente, anche quel 32 per cento
di partecipazione dell'utenza al costo de i
servizi a domanda individuale è un 32 per
cento complessivo. Non è una cifra singo-
larmente rilevabile ed accertabile, ser-
vizio per servizio. Vi è infatti, una media-
zione tra i servizi di macellazione, o quell i
di affissione o di farmacia o di loculi del
cimitero che, in genere, comportano par-
tite attive per il comune (quindi la coper-
tura, da rilevazioni consolidate di intere
regioni, è totale) e servizi che posson o
essere invece ancora gratuiti . Anche qui,
quindi, si riscontra un largo spazio di
autonomia all'interno del comune .

Concludo, signor Presidente, dicend o
che sul costo del personale, in effetti, vi è
una realtà che il Governo dovrebbe asse-
condare. Il Governo dovrebbe rispondere
positivamente alla richiesta di fondi ag-
giuntivi, perché il contratto triennale è
retroattivo, gli oneri paracontrattuali
sono stati coperti cdn 600 miliardi e oltre ,
mentre gli oneri tabellari economic i
vanno coperti con l'incremento dei trasfe-
rimenti, in base al tasso inflattivo (6 per
cento, 4 per cento, 3 per cento) .

Per altro il 6 per cento del 1986, stimato
quando ancora il contratto non era realiz-
zato, non è stato accantonato (no n
l'hanno potuto fare) dagli enti locali e
quindi, su una massa salariale di costo del
personale di 10 mila miliardi, i 600 mi-
liardi devono essere trovati . Se aggiun-
giamo il recupero dei 200 miliardi sot-
tratti per la perequazione ai comuni sott o
media ed i 100-200 miliardi per l'integra-
zione dei trasferimenti per concorso mu-
tui, arriviamo a quei mille miliardi ch e
vengono richiesti, a mio parere giusta-
mente, dall 'ANCI .

E se questo potesse rappresentare u n
elemento di sblocco per la conversione
del decreto, vorrei invitare il Governo ad
esaminarlo con grande responsabilità .

Certo, riconosco — e lo dico ai colleghi
dell'opposizione — che la sede più oppor-
tuna non è tanto il decreto o il momento
della sua conversione in legge, ma la di-
scussione della legge finanziaria, perch é
nella legge finanziaria si stabiliscono i
fondi da trasferire e quindi, in quell a
sede, è anche più facile, più corretto, per
il Parlamento e per il Governo, trovare i l
compatibile inserimento nell'ambito dell e
richieste complessive.

Questo è l 'auspicio e la raccomanda-
zione che vorrei rivolgere ai colleghi, ma
soprattutto al Governo: dare una risposta
positiva per il 1987-1988 alla attuale ne-
cessità di fondi. Ciò consentirà alla fi-
nanza locale una condizione di maggiore
tranquillità rispetto all'attuale difficil e
passaggio . È quanto occorre per evitar e
che i debiti sommersi o l 'odierno dissesto
diventino un fenomeno generalizzato ch e
potrebbe, prima o poi, costringere il te -
soro ad interventi più onerosi e più inci-
sivi rispetto a quelli attualmente necessar i
per un processo di risanamento.

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla ripresa pomeridiam a
della seduta .

Sospendo la seduta fino alle 16.

La seduta, sospesa alle 12,50 ,
è ripresa alle 16 .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data odierna son o
state presentate alla Presidenza le se-
guenti proposte di legge dai deputati :

LUCCHESI: «Estensione dell'ambito di ap-
plicazione della legge 9 marzo 1971, n. 98,
concernente provvidenze in favore de l
personale civile italiano in servizio presso
organismi della Comunità atlantica ope-
ranti nel territorio nazionale» (1613) ;
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LOBIANCO ed altri : «Modifiche ed inte-
grazioni alla legge 3 maggio 1982, n . 203,

relative alla conversione in affitto dei
contratti agrari associativi» (1614) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di un disegno di legge .

PRESIDENTE. In data odierna è stat o
presentato alla Presidenza il seguente di -
segno di legge :

dal Ministro degli affari esteri :

«Organizzazione e finanziamento della
partecipazione italiana all 'esposizione in-
ternazionale di Brisbane del 1988 sul
tema: 'Il tempo libero e l'era tecnologica' »
(1612) .

Sarà stampato e distribuito .

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE. Il calendario dei lavor i
prevede per domani, mercoledì 7 ottobre ,
la discussione del seguente disegno d i
legge :

S. 416 — «Delega al Governo per l 'ema-
nazione di norme concernenti l'aumento
o la riduzione dell'imposta di fabbrica-
zione sui prodotti petroliferi con riferi-
mento alla riduzione o all 'aumento de i
prezzi medi europei di tali prodotti» (ap-
provato dal Senato) (1606) .

La VI Commissione permanente (Fi-
nanze) si intende pertanto autorizzata si n
da ora a riferire oralmente all'Assem-
blea .

Modifica nella composizione
della Giunta delle elezioni .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi -
dente della Camera ha chiamato a fa r
parte della Giunta delle elezioni il depu-
tato Giovanni Rivera, in sostituzione del

deputato Savino Melillo, entrato a far
parte del Governo .

Annunzio della nomina dei deputati e
comunicazione dei senatori compo-
nenti della Commissione parlamen-
tare per l'indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi-
dente della Camera ha chiamato a far
parte della Commissione parlamentar e
per l'indirizzo generale e la vigilanza de i
servizi radiotelevisivi i deputati : Renato
Altissimo, Aldo Aniasi, Tommaso Bisagno ,
Willer Bordon, Andrea Borri, Mauro Bub-
bico, Filippo Caria, Silvia Costa, Carlo
Fracanzani, Ugo Intini, Pino Leccisi, Gi-
gliola Lo Cascio Galante, Ettore Masina ,
Mario Clemente Mastella, Renato Nico-
lini, Elio Quercioli, Massimo Scalia, Fran-
cesco Servello, Sergio Stanzani Ghedini e
Valter Veltroni.

Informo che il Presidente del Senat o
della Repubblica ha chiamato a far part e
della stessa Commissione i senatori : Lucio
Abis, Gennaro Acquaviva, Attilio Busseti,
Matilde Callari Galli, Giorgio Casoli ,
Franco Evangelisti, Peppino Fiori ,
Franco Giustinelli, Cesare Golfari, Libero
Gualtieri, Michele Lauria, Nicolò Lipari ,
Emanuele Macaluso, Carla Federica Ne-
spolo, Pasquale Perugini, Guido Pollice ,
Cesare Pozzo, Roland Riz, Bruno Vella e
Paolo Volponi .

La Commissione è convocata per do -
mani, mercoledì 7 ottobre, alle ore 18,

nella sede di via del Seminario 76, per
procedere alla propria costituzione .

Trasmissione di una relazione dell a
Commissione parlamentare sul feno-
meno della mafia .

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presi-
denza della Camera la relazione dell a
Commissione parlamentare sul fenomen o
della mafia istituita ai sensi dell'articolo
32 della legge 13 settembre 1982, n. 646
(doc. XXIII, n . 4/IX legislatura). La rela-
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zione è accompagnata da lettera di tra-
smissione datata 4 giugno 1987 a firma
del presidente pro tempore di detta Com-
missione.

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Trasmissioni
dal ministro della difesa .

PRESIDENTE. Nel mese di settembre il
ministro della difesa ha comunicato, i n
adempimento alle disposizioni previst e
dall'articolo 7 della legge 27 luglio 1962,
n. 1114, le autorizzazioni revocate e con-
cesse a dipendenti di quel Ministero a
prestare servizio presso enti e organismi
internazionali .

Queste comunicazioni sono depositat e
resso gli uffici del Segretario generale a
disposizione degli onorevoli deputati .

Il ministro della difesa, con lettera in
data 1° ottobre 1987,ha inoltre trasmesso ,
ai sensi dell'articolo 30, quinto comma,
dell legge 20 marzo 1975, n . 70, copia
della relazione sull'attività svolta nel 198 6
dall'Opera nazionale per i figli degli avia-
tori (ONFA), con allegati il conto consun-
tivo per il 1986 e il bilancio preventivo per
il 1987.

Questo documento sarà trasmesso all a
Commissione competente .

Trasmissione dal ministro del bilancio e
della programmazione economica .

PRESIDENTE . Il ministro del bilancio
e della programmazione economica, nella
sua qualità di vicepresidente del Comitat o
interministeriale per la programmazione
economica (CIPE), con lettera in data 2
ottobre 1987, ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 2, ultimo comma, della legge
12 agosto 1977, n . 675, copia delle deli-
bere adottate dal Comitato interministe-
riale per il coordinamento della politica

industriale (CIPI) nella seduta del 28
maggio 1987, riguardanti le reiezion i
delle istanze presentate da alcune aziende
ai fini del riconoscimento dello stato d i
crisi o di ristrutturazione aziendale .

Questo documento sarà trasmesso all e
Commissioni competenti .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Rubinacci . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE RUBINACCI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, perversa sorte è
toccata alla finanza locale il cui problem a
tutti, a parole, vogliono risolvere e che
poi, nei fatti, diviene l'istrumento con cu i
si incide pesantemente sulla stessa auto-
nomia amministrativa degli enti locali . In
altre parole, con la scusa di concedere a
questi enti maggiore capacità impositiva ,
le piccole riforme che vengono escogitat e
a getto continuo si risolvono in un imbri-
gliamento, in una burocratizzazion e
sempre più accentuata e tanto più grav e
perché indiscriminata e coinvolgent e
anche le piccole strutture, per le quali tal i
imposizioni divengono lacci strangola -
tori .

A tale logica non è sfuggito, onorevol e
Patria, il decreto-legge n . 359 del 1987,
che siamo chiamati oggi a convertire i n
legge, dopo ben quattro reiterazioni di
altrettanti decreti-legge decaduti .

Un breve excursus storico di questa tra-
gicomica riforma ci rivela che tutte le
misure di finanza locale, da dieci anni a
questa parte, vengono attivate con de-
creti-legge o con misure contenute nelle
annuali leggi finanziarie, cioè con un a
strumentazione legislativa impropria,
anzi, dannosa, perché la legislazione d i
urgenza e di emergenza non è cert o
quella opportuna ed idonea per una ri-
forma di largo respiro che attui struttur e
pubbliche generalizzate di tipo decen-
trato ed autonomistico .

In materia di finanza locale, citiamo,
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con la speranza di non aver dimenticato
nulla (quindi salvo errori ed omissioni) : il
decreto-legge n . 2 del 1977, il cosiddetto
«Stammati I» ; il decreto-legge n . 946 del
1977, che sarebbe lo «Stammati 2» ; il de-
creto-legge n . 702 del 1978, il «Pandolfi
I»; il decreto-legge n . 153 del 1980, che
sarebbe il «Pandolfi 2» ; il decreto-legge n .
38 del 1981, l'«Andreatta I» ; il decreto-
legge n. 786 del 1981, l'«Andreatta 2» ; i l
decreto-legge n . 55 del 1983, il «Goria 1» ;
ed il decreto-legge n . 183 del 1986 (e mi
sono limitato a quelli più recenti) .

È inutile ricordare che non vi è stata
legge finanziaria che non si sia cimentat a
nel tentativo di contribuire ad aumentar e
la segmentazione legislativa e, quindi, l a
confusione e lo sconcerto nei nostri ent i
locali.

Tutta questa gragnuola di leggi ha di -
sposto per le autonomie locali sistemi d i
contabilità e di bilancio ad uso ed imma-
gine di quelli adottati dallo Stato, con
relative fissazioni di tetti e di assurdi vin -
coli, che non tengono conto delle innume-
revoli e differenziate esigenze delle comu-
nità locali e delle necessità operative degl i
enti stessi .

Anche qui il rapporto tra Stato, comun i
e province si riporta a quel difficile, gene-
rale rapporto tra l'attuale Stato e l'attuale
società, in cui il primo non riesce a man -
tenere il passo con la rapida evoluzione
della seconda .

L 'autonomia ed il decentramento di -
vengono asimmetrici nei confronti dell e
strutture statali ; per questo i medesim i
sono stati attuati più in base ad una logic a
burocratica che in base ai problemi reali ,
più come logica di potere che come of-
ferta di maggiori opportunità di svilupp o
delle comunità locali .

Un sempre maggior grado di conflittua-
lità tra Stato ed autonomie locali viene
risolto dall'attuale regime partitocratico
con l ' instaurazione di un rapporto finan-
ziario-burocratico, che ha barattato
l'anima delle autonomie con la necessità ,
da parte di queste ultime, di acquisir e
sempre maggiori disponibilità finanzia -
rie, che solo lo stato, ormai, può garan-
tire .

Nel 1984, nonostante il naturale trasci-
namento della SOCOF, le entrate derivat e
dei comuni, cioè i trasferimenti statali e
regionali, sono ammontate a 20 mila 834
miliardi, contro entrate dirette per soli 4
mila 973 miliardi, secondo, un rapporto
di 5 ad 1 . Si rileva quindi quanto sia pre-
testuosa, fuorviante ed ipocrita la do-
glianza di un mancato potere impositivo
locale, quando è a tutti noto che in quest i
anni il comune si è caratterizzato sempre
più come azienda produttrice di servizi e
sempre meno come azienda di eroga-
zione .

I costi dovuti ai ritardi ed agli oneri
derivanti dalle leggi e dalla burocrazia
dello Stato per imporre questo adegua -
mento burocratico-contabile ai comun i
sono compensabili con il gettito di im-
poste locali del tipo SOCOF, TASCO od
immobiliari, quando si è oggi in grado di
stimare che il ricavo della SOCOF, ad
esempio, al netto delle spese amministra-
tive, è stato in molti casi negativo e . in
genere, di trascurabile entità? Se poi an-
diamo a fare i conti al millesimo, sco-
priamo che ci abbiamo rimesso .

Ci si lamenta che tutto questo abbia
prodotto, contra legem, un rilevante e dif-
fuso disavanzo dei comuni ed un loro in-
debitamento sommerso in continuo au -
mento, ma non si informa il Parlamento ,
onorevole rappresentante del Governo ,
circa l'ammontare di tali debiti sommersi ,
nonostante le reiterate richieste avanzate
in tal senso in Commissione . Neppure si
individuano e si denunciano le tecniche
con cui vengono mascherati i disavanzi e
nascoste le situazioni di dissesto, il risana -
mento delle quali viene così rimandato . Si
tratta di situazioni di dissesto tali da no n
consentire ormai a troppi comuni di far
fronte al pagamento degli stipendi in mi-
sura superiore a quanto dovuto per legg e
o per contratto e all'acquisto di beni e
servizi indispensabili alla vita stessa degl i
enti, per l'assolvimento delle loro fun-
zioni primarie .

Al riguardo viene in mente l'ipotesi che
maestri di tali malizie contabili debbano
essere stati proprio il tesoro, nel mo-
mento in cui imposta gestioni fuori bilan-
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cio, ed il Parlamento, quando tollera che i
relativi oneri emergano come «regola-
zioni contabili» che vanno ad aumentar e
il debito pubblico consolidato per decin e
di migliaia di miliardi all'anno . Ho ap-
pena scorso la legge finanziaria ed il bi-
lancio di previsione per il 1988 : quasi alla
fine dell'anno che sta per chiudersi, an-
diamo a regolarizzare quelle contabilità
fuori bilancio per ben 42 mila miliardi d i
lire! E nell'attuale legge finanziaria, ch e
ancora non è perfezionata, si prevedon o
20 mila miliardi più altri 10 mila di anti-
cipazioni . Si tratta, insomma, di una con-
tabilità non solo scorretta (perché il ter-
mine sarebbe riduttivo) ma anche illegale .
Se questi princìpi di contabilità fossero
infatti applicati da un privato, arrivereb-
bero i carabinieri a mettergli le manette,
cosa che invece non succede né per i l
ragioniere generale dello Stato né per i l
ministro del tesoro né, tantomeno, per
coloro che concorrono alla formazione
del bilancio .

Si spiega pertanto l 'ambiguo e reiterato
divieto di disavanzo, dal momento che ne i
comuni si tollerano gestioni finanziari e
fuori bilancio, come se fosse sufficiente
un apodittico divieto per impedire che i l
fenomeno, anche se temporaneamente
consentito, si traduca in concreto in u n
indebitamento più o meno sommerso d a
consolidare a più o meno breve scadenz a
a spese dello Stato .

La si smetta con questo tipo di rapport i
tra Stato e comuni, come se gli stessi fos-
sero realtà diverse e non facce dell a
stessa realtà nazionale !

Cessi la pretesa dello Stato di voler co-
stituire a sua immagine e comodo gestion i
e burocrazie locali che non si addicono
alle più semplici ed operative funzioni
delle autonomie locali, salvo per quei
pochi conglomerati metropolitani che
avrebbero bisogno anch'essi di particolar i
interventi, non fosse altro perché a tali
circoscrizioni territoriali fanno capo inte-
ressi ben più vasti ed attività pubbliche e
private di carattere nazionale e plurire-
gionale, quindi servizi locali maggior-
mente dimensionati e più costosi .

Abbiano il pudore, gli autori di questa

scandalosa inettitudine e del clamoroso
fallimento di improvvide iniziative, di fi-
nire i loro esperimenti e di prendere i n
considerazione quanto da noi predicato e
sostenuto in tutti questi anni . In primo
luogo non è possibile, senza un 'organica
soluzione dei rapporti, delle interconnes-
sioni e delle funzioni tra Stato, regioni ,
province e cittadini, non solo il corretto
sviluppo delle autonomie e del decentra -
mento, ma anche una valida e legittim a
soluzione dei problemi della finanza lo-
cale. Ne è la riprova la travagliatissim a
gestazione al Senato del progetto gover-
nativo sul nuovo ordinamento delle auto-
nomie locali, in cui i problemi della fi-
nanza locale sono stati trattati (più per
memoria che per una loro organica riso-
luzione) in soli otto articoli . Poi non ho
più seguito tale progetto, che riposa i n
qualche cassetto di Commissione al Se -
nato .

Senza entrare nel merito della que-
stione, è sufficiente ricordare che questa
specie di catarsi della vecchia legge co-
munale e provinciale si fonda sull'am-
biguo assemblaggio di vecchie e contra-
stanti culture, su risonanze storiche e su
compromessi stravolgenti . Tale progetto
propone solo un fantasma di autonomia
locale, soffocato dall'articolato e dal con-
tinuo rinvio a future leggi che investono
invece questioni nodali.

In questo senso si è espressa la commis -
sione tecnica per la spesa pubblica du-
rante l'audizione fatta al Senato il 30 set-
tembre 1987 (traccia di ciò si può trovar e
nel resoconto delle Commissioni del Se -
nato di mercoledì 30 settembre) . Il presi-
dente della suddetta commissione (cred o
sia il professor Gardia) ha infatti affer-
mato: «Uno dei più importanti problem i
da affrontare riguarda la struttura degl i
enti esterni al bilancio dello Stato, tale
per cui emerge con chiarezza il carattere
differenziale dei trasferimenti rispett o
alle entrate proprie e al livello di spes a
connesso ai servizi che essi debbono ero -
gare. Si tratta per altro di un problema d i
particolare rilevanza, in quanto l'attuale
situazione, caratterizzata tra l'altr o
dall'ulteriore conseguenza secondo cui i
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trasferimenti vengono decisi sulla base d i
criteri programmatici e non in relazion e
ai reali fabbisogni, finisce con il rendere
scarsamente realistici i processi di forma-
zione dei bilanci a livello decentrato, il cui
pareggio formale avviene a carico di voci
di fatto incomprimibili ; il che pone indi-
rettamente le conseguenze per la crea-
zione di disavanzi e, quindi, di interventi a
ripiano ex post». Questo è quanto dice il
presidente della commissione tecnica per
la spesa pubblica .

In secondo luogo diciamo che occorre
rispettare il quadro costituzionale dell e
autonomie locali nella sistematica revi-
sione delle regole del gioco più corrette
ed eque per tutti . Inoltre, sul tema più
specifico della finanza locale, diciam o
che la predeterminazione e la presuddivi-
sione dei trasferimenti dello Stato e dell e
regioni, per le spese relative a compit i
istituzionali ed alle funzioni delegate,
deve avvenire con criteri e meccanism i
perequativi . Infine occorre prevedere en-
trate dirette per gli enti locali attravers o
tasse e tariffe relative ai servizi pubblic i
da questi forniti .

Così non sarebbe più possibile la stra-
vagante pretesa dello Stato di togliere a i
comuni la piena disponibilità di cassa con
l 'istituzione della cosiddetta tesoreri a
unica che, se può consentire qualche eco-
nomia a favore dello Stato medesimo, ar-
reca, come ha arrecato, non pochi dann i
ai comuni che non beneficiano, in paral-
lelo, sulle relative giacenze, di alcuna
sorta di interessi .

Non saremmo costretti ad approvare
oggi una norma quanto mai inusuale,
quella contenuta nell'articolo 5, second o
comma, lettera a), del decreto-legge i n
oggetto, che, invece di esplicitare — at-
tenti bene! — il calcolo algebrico per l a
determinazione del coefficiente di para-
metrazione nell'assegnazione del fondo
perequativo, richiama solo una non me-
glio specificata metodologia redatta da
una certa commissione ministeriale .
Questo meccanismo è stato a suo tempo
sottoposto dal Ministero dell'interno al
vaglio del premio Nobel professor Leon-
tief, che, dopo averlo studiato per un

mese, ha espresso un lusinghiero giudizi o
(almeno sul piano teorico) .

Ma noi, qui, non siamo chiamati a di-
scutere il pregio teorico di tale meccani-
smo, che il decreto-legge ci dice essere
determinato da una «funzione di secondo
grado nel logaritmo della popolazione, i
cui parametri sono calcolati mediante in-
terpolazione con il criterio statistico dei
minimi quadrati delle medie pro capite
delle spese correnti dei vari servizi dei
comuni appartenenti alla stessa» . . . —
bellissimo questo passo! — «classe demo-
grafica» .

Non è questo il punto del problema ch e
si pone un legislatore, ma piuttosto se il
testo proposto sia comprensibile all a
media cultura dei soggetti cui si indiriz-
zano le norme (cioè ben 8 mila sindaci, 8
mila segretari comunali, altre migliaia d i
assessori e consiglieri e responsabili de i
servizi di contabilità comunale) e quali
siano le ragioni della scelta tecnica, non -
ché il significato e le implicazioni poli-
tiche della scelta medesima . Lo stesso
professor Leontief, da quell 'autorevole
personaggio che è, ha infatti circoscritto
il valore della sua certificazione al lato
puramente teorico del modello matema-
tico statistico. La complessità del mecca-
nismo, resa ancora più ermetica dalla sin -
golare formulazione della norma (ch e
non ha fatto battere ciglio ai ministri pro -
ponenti, tutti noti matematici e statistici) ,
non deve preoccupare gli amministrator i
e i funzionari comunali perché, dice il
Ministero, la disposizione è rivolta ai fun-
zionari ministeriali che, essendo in pos-
sesso dei dati di tutti i comuni, potrann o
effettuare il riparto con tutta obiettività e
sicurezza. «Parola di re», dunque, per
questi ministri della Repubblica !

Mi sorge il dubbio che, poi, sia propri o
lo stesso Ministero che, con le sue avven-
tate e cervellotiche previsioni, abbia fin
qui posto seri problemi nella redazione
dei bilanci preventivi degli stessi co-
muni .

Noi crediamo ad un nuovo comune che
rappresenti l'inizio di una generale vo-
lontà degli italiani di opporsi all'inva-
denza, sempre maggiore e nefanda, di
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questo sistema partitocratico che, sotto l e
mentite spoglie della solidarietà, ha di
fatto costruito i più perversi e irrazional i
meccanismi amministrativi al servizio de i
propri interessi e per finanziare un a
spesa pubblica clientelare e parassitaria .

Nella nostra prospettiva il comune è
strumento di innovazione, per la elabora-
zione di nuove idee, di nuove capacità, d i
nuove realizzazioni . Sento l 'obbligo di ri-
volgermi a tutti gli amministratori comu-
nali per chiedere quale autonomia ammi-
nistrativa e certezza finanziaria oggi ab-
biano gli enti locali, quando non si riesc e
neppure ad avere le disposizioni nei ter-
mini utili a redigere i bilanci annuali! A
maggior ragione, quali programmi plu-
riennali si possono impostare per valid i
investimenti, quando ogni anno mutano
le regole che li disciplinano ?

E quale credibilità ha per loro questo
Stato che, allorché si impegna, si rifugi a
sotto i tetti programmati dell'inflazione ,
ma, quando ordina ai sindaci di incas-
sare, aumenta le imposizioni a carico de i
cittadini da essi amministrati di 4 o 5
volte i tassi inflattivi e per di più consi-
dera gli amministratori comunali come
irresponsabili, non affidabili, se non le-
gati a vincoli mutevoli ed ad ulterior i
forme di imposizione locale? Sicché l a
nostra proposta, che indirizziamo d a
quest'aula a tutti i sindaci d'Italia, anche
in termini di democrazia, è la sola a
tutt 'oggi che dia una risposta concreta
all'attuale crisi del sistema : è la risposta
di una nuova cultura, che sola può e deve
pilotare la rifondazione della Repubblic a
nel suo sviluppo sociale e nella sua vigo-
rosa ripresa economica, a cominciare
dalle sue aggregazioni di base (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole De Carolis . Ne ha facoltà .

STELIO DE CAROLIS. Signor Presi -
dente, il Parlamento si appresta a conver-
tire in legge il decreto recante provvedi-
menti urgenti per la finanza locale, a
pochi giorni da una denuncia che viene

dall'incontro di Viareggio e che non pu ò
restare senza risposta .

Solo 1'80 per cento dei comuni italiani
ha presentato o approvato il bilancio pre-
ventivo per l'anno in corso e molti di
questi comuni hano preannunciato che ,
perdurando l'attuale situazione, non sar à
più possibile, fin dal prossimo anno, man -
tenere il pareggio. In molti casi non s i
esclude nemmeno che possa emergere u n
disavanzo in sede di consuntivo .

Sul banco degli imputati ovviamente i l
Governo ed il Parlamento : tuttavia, signor
Presidente, onorevoli colleghi, il Governo
ed il Parlamento della X legislatura hano
il merito di aver notevolmente migliorato
il provvedimento, con modifiche sostan-
ziali che tengono conto delle istanz e
espresse dalle associazioni nazionali degl i
enti locali .

Intendiamo qui richiamare l'operato d i
tali associazioni, forse troppe e no n
sempre portatrici di istanze omogenee ,
uniformi, tese ad esaltare il ruolo del si-
stema delle autonomie, un sistema ch e
guarda con preoccupazione al proprio av-
venire .

Riforme promesse e non ancora realiz-
zate, segnali di svuotamento di funzioni e
ritardi legislativi nella rideterminazion e
di norme per il regime dei suoli e per i l
governo del territorio ; sottovalutazione
del sistema autonomistico nelle politich e
di governo dei processi di trasformazion e
economico-sociali, che stanno da temp o
interessando l'intero paese : tutte indica-
zioni non positive, alle quali gli ammini-
stratori locali non possono che guardar e
con crescente preoccupazione .

In particolare, la finanza locale è ri-
masta finora in uno stato di precariet à
non più accettabile, com 'è testimoniato
dai dodici decreti sulla finanza locale
nella legislatura che si è conclusa il 1 4
giugno. Si tratta di un vero e propri o
record, volto a consolidare quella ten-
denza ad uno Stato elemosiniere che v a
modificata con urgenza .

Nell'attuale legislatura si è già manife-
stata una forte volontà politica di dare u n
nuovo assetto all'ordinamento e alla fi-
nanza locale, per evitare che la situazione
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degeneri, con gravi ripercussioni sugli as-
setti istituzionali e sulla vita democratic a
del paese . Non è questa, onorevoli colle-
ghi, una frase d'effetto !

Siamo convinti che dai complessi pro-
cessi di trasformazione che investono i l
paese e determinano nuove gerarchie eco -
nomiche e sociali, nuovi processi di emar-
ginazione, ma anche inedite prospettiv e
di sviluppo, possano scaturire nuovi spaz i
per le conquiste democratiche e per i l
miglioramento delle condizioni di vita
dell 'uomo. Perché le potenzialità di svi-
luppo non degenerino in processi involu-
tivi, occorrono tuttavia istituzioni e pub-
bliche amministrazioni in grado di svol-
gere una funzione di governo e di coordi-
namento dei processi in questione .

Le regioni e le autonomie locali sono
parte integrante delle istituzioni e dell a
pubblica amministrazione, non un corp o
separato. La riapertura, quindi, di un a
spirale debitoria nella finanza locale ri-
schierebbe di vanificare ogni tentativo d i
programmazione concertata, come de l
resto è previsto dall'articolo 11 del de-
creto del Presidente della Repubblica n .
616. Giustamente, anche di recente, la
Corte dei conti è intervenuta con rigoros e
misure di rigidità . Non possono tuttavi a
essere solo questi interventi, accanto ad
una precaria attività dei comitati di con-
trollo, a consentire di porre rimedio ad
una tale situazione .

Rigore e controlli hanno un significat o
e favoriscono il buon funzionament o
della pubblica amministrazione, se gl i
• amministratori sono posti nella condi-
zione di operare con certezza normativa ,
e soprattutto con certezza di risorse . I l
nuovo Parlamento e il nuovo esecutiv o
non sono sfuggiti a questi impegni .

Quali sono dunque le novità sostanzial i
che ci apprestiamo a votare? Innanzitutto
vi è l'intenzione del Governo di restituir e
capacità impositiva propria agli enti lo -
cali, il che costituisce un elemento essen-
ziale per la piena autonomia degli stessi .
Il gruppo parlamentare repubblicano va-
luterà il preannunciato disegno di legg e
senza chiusure aprioristiche . Fin d'ora ,
però, solleviamo forti dubbi sull'opportu -

nità per gli enti locali di qualsivoglia
forma ispettiva, o della creazione di nuov i
dipartimenti per proprie entrate, i cu i
costi vanificherebbero le possibilità d i
nuovi gettiti .

Quanto al problema del «sommerso» ,
esiste l'impegno di intervenire per la ri-
cerca di una soluzione che incida sull e
cause strutturali del fenomeno e non sola -
mente sugli effetti . È previsto anche i l
ripiano degli oneri per i rinnovi contrat-
tuali (fermo restando il principio della
onnicomprensività delle retribuzioni e
quello del rifiuto di qualsiasi integrazion e
finanziaria per vertenze aziendali), non-
ché la biennalizzazione delle entrate ordi-
narie, che dovrebbero permettere una
tempestiva approvazione dei bilanci per i l
1988 .

Permangono, signor Presidente e ono-
revoli colleghi, incertezze sul tanto decan-
tato fondo perequativo. Per quanto ri-
guarda la perequazione, occorre anzitutto
avere il coraggio di considerarla svinco-
lata dalla cosiddetta autonomia imposi-
tiva . Se per caso l'avessimo ritenuta con-
cettualmente connessa a tale autonomia,
avremmo dovuto rinunciare a qualsias i
opera di perequazione già svolta dal 198 1
al 1987 . Oggi si suole dire che l'autonomia
impositiva è ancora da inventare . A
questo proposito occorre esaminare al-
cuni parametri di riferimento, semplici e
schematici, forse, ma estremamente si-
gnificativi .

Ancora oggi, dopo 6 anni di attività d i
perequazione, dopo che un terzo circ a
delle risorse è stato sottoposto a procedi -
menti di riequilibrio, abbiamo i seguenti
vertici di sperequazione: Sambuco, pic-
colo comune della provincia di Cuneo ,
riceve dallo Stato italiano 78 mila lire pro
capite (chiunque di voi riceve almeno 300
mila lire!); il comune di Cottanello, in pro-
vincia di Rieti, riceve ogni anno dallo
Stato italiano 2 milioni per abitante ; an-
cora, il comune di Roma riceve 369 mila
lire, il comune di Napoli 681 mila lire, i l
comune di Milano 550 mila lire e così
via .

Credo che, nessuno possa dimostrare ,
Costituzione alla mano, che lo Stato sia
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tenuto a continuare, senza battere ciglio ,
ad erogare contribuzioni così sperequate .
Ritengo invece che si debba impostare
un'attività per la quale, sia pure con u n
minimo di sacrificio di tutti, ciascuno ot-
tenga il massimo di riconoscimento possi-
bile .

Quanto al meccanismo, ricordo ch e
esso non è calibrato sulla spesa, ma sul
contributo dello Stato (il riferimento all a
spesa pro capite parte dal 1981) .

Oggi misuriamo queste sperequazioni
dal punto di vista dei contributi reali ch e
lo Stato corrisponde a ciascuno dei sin-
goli enti. Si tratta, onorevoli colleghi, di
un'attività minima, a livello del 5 per
cento; le province versano al fondo pere-
quativo tale percentuale, che per i co-
muni si riduce al 4,70 per cento. Pertanto
si deve sfatare il luogo comune in base a l
quale in alcune regioni tutti i comuni sa-
rebbero abbondantemente sprovvisti di
risorse statali .

La nuova legislatura, quindi, onorevol i
colleghi, si è aperta con una diversa sen-
sibilità verso lo Stato periferico; una sen-
sibilità che dovrà portarci tutti ad una
sollecita approvazione della riforma della
finanza locale e del sistema delle auto-
nomie e ad una riforma della finanza re-
gionale. Riforme essenziali per un cor-
retto e reciproco rapporto di collabora-
zione tra Governo centrale e governi peri-
ferici .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Ciampaglia . Ne ha facoltà .

ALBERTO CIAMPAGLIA . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, non starò qui a ri-
petere le osservazioni fatte dagli altri col -
leghi in relazione a questo decreto-legge .
È evidente la sua anomalia : una materia
così complessa avrebbe, infatti, richiest o
di essere regolata all'inizio dell'anno e
non ad ottobre .

Conosciamo però i motivi particolari ,
tra quali la situazione politica, che hann o
portato alla non approvazione di alcuni
decreti in materia di finanza locale . Credo
pertanto che si debba fare in modo che

questo decreto, pur nella sua anomalia ed
incompletezza, venga approvato, per dare
un elemento di certezza agli enti locali .

Guai se dovessimo avere (e mi augur o
che ciò non avvenga) un altro incidente d i
percorso simile a quelli avuti per gli altr i
decreti! Sarebbe, infatti, assurdo un sest o
decreto sulla finanza locale : esso, tra l 'al-
tro, dovrebbe limitarsi, a mio giudizio, a
prendere atto di quanto già avvenut o
negli altri comuni .

Questo decreto è inadeguato perché
non riesce a tener conto della dinamic a
evolutiva della spesa locale, non potend o
tra l'altro fondarsi sull'attuazione — per
la quale viene manifestata buona volont à
da parte del Governo — dell 'autonomia
impositiva. In assenza di certezza, la ca-
pacità di investire dei comuni si è ridotta ,
tant'è che crescono i debiti sommersi ;
problema, questo, che prima o poi dovr à
trovare soluzione attraverso un 'organica
iniziativa legislativa .

Ritengo che sia stato un errore iniziare
la manovra perequativa dei trasferimenti
in largo anticipo rispetto alla regolazion e
della capacità comunale di effettuare au-
tonomamente prelievi, innescando in ta l
modo una reazione a catena che favorisc a
la deresponsabilizzazione degli ammini-
stratori locali ed il proliferare di condi-
zioni di ristrettezza nei bilanci comu-
nali .

La mia parte politica ha evitato di appe-
santire ulteriormente il decreto anche per
non ostacolare la manvora di politica eco-
nomica del Governo. Ci ripromettiamo ,
però, in sede di esame del disegno d i
legge finanziaria e di quello sull 'auto-
nomia impositiva dei comuni, di chiarir e
la nostra posizione. In questo momento
desidero fare poche osservazioni . La
prima riguarda il secondo comma dell'ar-
ticolo 3 che tratta delle spese relative al
nuovo contratto per i dipendenti degli
enti locali. Prendo atto con favore della
decisione del Governo di assegnare altri
745 miliardi da destinare ai contratti rife-
riti al 1988, anche se tale cifra non corri -
sponde alla differenza esistente tra le ef-
fettive esigenze determinate dall'infla-
zione e le somme previste dal decreto .
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Anche in questo caso, a mio avviso, è stato
commesso l 'errore di iscrivere tali somme
nei fondi di perequazione . Penso che ciò
possa costituire un fatto punitivo nei con -
fronti dei comuni più forti e più svilup-
pati, per cui avremmo preferito che tale
assegnazione fosse inserita nei fondi ordi-
nari .

Il terzo comma dell'articolo 6 consente,
nell 'attuale stesura, di destinare una
parte o tutta la quota del contributo sta -
tale alla copertura dei ratei di ammorta-
mento dei mutui contratti dai comuni per
ripianare i deficit delle proprie aziende d i
trasporto. Ciò significa che nei grand i
centri, come Roma, Napoli, Milano e To-
rino, vi sarà una paralisi degli investi -
menti con effetti notevoli sull'occupa-
zione e sullo sviluppo dei servizi stessi .

Questo provvedimento ha il nostro con -
senso (quanto affermo ha quindi anche i l
valore di una dichiarazione di voto) e
deve trovare l'approvazione del Parla -
mento. Nel contempo riteniamo neces-
sario sin da ora porre effettivamente
mano alla normativa di riordino di tutt a
la finanza locale (necessità che ritro-
viamo sempre ad ogni inizio di legisla-
tura), nonché a quella sulle autonomie
locali .

Non neghiamo quindi il nostro assens o
al provvedimento in esame, ritenendo co-
munque che sia giunto il momento, senz a
farci condizionare dalla ristrettezza de i
tempi, di affrontare il problema di fondo
relativo alle autonomie ed alla finanz a
locale .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l'onorevole Taddei . Ne ha facoltà .

MARIA TADDEI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, è con profonda amarezza
che — come cittadino, come amministra-
tore e come parlamentare — intervengo
in merito alla conversione in legge del
decreto relativo alla finanza locale.

La mia amarezza deriva da varie cause .
Siamo ad ottobre e stiamo discutendo una
normativa che avrebbe dovuto regola-
mentare i bilanci degli enti locali per i l
1987 e che, in tempi normali, avrebbe

dovuto permettere agli stessi di appro-
vare il bilancio preventivo nel novembre
dello scorso anno . Si tratta di una norma-
tiva molto brutta per quanto riguarda la
gestione degli enti locali senza conside-
rare che siamo in presenza della quinta
reiterazione del decreto nel corso de l
1987 .

Credo che la situazione di incertezza
normativa e finanziaria avutasi
quest'anno in materia di enti locali rap-
presenti un culmine negativo . Inoltre, dai
cinque decreti proposti quest'anno si ri-
cava una filosofia secondo la quale i co-
muni e le province debbono vivere alla
giornata, rastrellando le risorse neces-
sarie con le tariffe imposte ai cittadini . È
purtroppo questa la filosofia che si ricav a
dalla lettura dei testi !

La mia amarezza deriva anche dall e
dichiarazioni di irresponsabilità nei ri-
guardi degli amministratori, nonché dall o
spirito punitivo nei confronti degli ent i
locali, che ho riscontrato nella discus-
sione sia in Commissione sia in aula,
come se fossero spendaccioni. Invece,
sappiamo tutti che, se esiste un'articola-
zione dello Stato che è riuscita a stare
grosso modo nella previsione del tasso
programmato di inflazione, è propri o
quella rappresentata dagli enti locali .

Provo una certa amarezza anche per i l
merito del decreto-legge che, soprattutt o
nel testo in cui è stato approvato in Com-
missione, aggrava la situazione delgi ent i
locali . Infatti, in Commissione si è proce-
duto ad introdurre emendamenti che sol o
apparentemente rispondono all'esigenz a
di una certezza normativa, giacché si
rende biennale la disciplina prevista ne l
decreto. Uso il termine «apparentemente »
perché, in realtà, si biennalizzano solo le
procedure e, soprattutto, la progressione
tariffaria. Non si offre però alcuna cer-
tezza, visto che le disponibilità finanziarie
dello Stato, ancorché garantite, sono pre-
visionalmente più basse che nel 1987 .

Infatti, se facciamo un po' di conti e
prendiamo in esame quanto è previsto ne l
disegno di legge finanziaria, ci accor-
giamo che siamo di fronte ad un aumento
inferiore al 4 per cento, a fronte di un'in-
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flazione che possiamo già prevedere del 6
per cento.

In sostanza, con la proposta emersa i n
Commissione, prevediamo di biennaliz-
zare il deficit l'insufficienza di copertura
finanziaria, l'aggravamento del prelievo
tariffario .

Occorre non solo sottolienare il metodo
scorretto di emanare una normativa plu-
riennale attraverso un decreto-legge, ma
soprattutto manifestare il nostro dissens o
sul merito del provvedimento in discus-
sione. Esaminando la formulazione pro -
posta dalla Commissione ci rendiam o
conto di avere di fronte un testo che non
tiene conto della realtà .

Sappiamo che a partire dal 1977, con la
legge n. 382, e con il decreto del Presi -
dente della Repubblica n . 616, gli ent i
locali hanno ricevuto, per volontà del Par -
lamento, deleghe e competenze nuove ;
sappiamo anche, tuttavia, che tali deleghe
e competenze molto spesso non sono stat e
accompagnate dall'attribuzione dei rela-
tivi mezzi finanziari .

A questo proposito voglio citare tre
esempi recentissimi, ad uno dei quali pe r
altro è stato fatto cenno già questa mat-
tina in un intervento: si tratta di tre nuov i
compiti che da pochissimi mesi rientran o
nella competenza degli enti locali, ma pe r
i quali non è stata prevista alcuna coper-
tura finanziaria . Il primo riguarda la nor-
mativa in base alla quale le classi degl i
istituti medi superiori non debbono aver e
un numero di studenti superiore a 25: ciò
richiede ovviamente investimenti di edi-
lizia scolastica, che ricadono nella compe-
tenza delle province . Ebbene, per attuare
una disposizione di questo genere, che noi
riteniamo giusta, occorre prevedere gli
stanziamenti necessari .

Nel contratto per gli insegnanti di
scuola materna si è stabilito, disponendo
un cambiamento di mansioni, che sugl i
automezzi adibiti al trasporto scolastic o
non devono più andare insegnanti, ma
dipendenti comunali . Questa normativa ,
che è andata in vigore con l'inizio
dell'anno scolastico in corso, pone un ul-
teriore onere a carico dei comuni ; non è i l
caso di verificare se tale onere è grande o

piccolo, ma semplicemente di segnalare
un ulteriore esempio del «come» Si pro-
cede.

Un'altra recente circolare del Ministero
dell 'interno, emanata sempre in connes-
sione con il rinnovo dei contratti dei di -
pendenti pubblici, concerne il pasto gratis
per gli insegnanti statali che operano
nella scuola materna e nelle scuole inte-
grate. Anche tale onere è posto a carico
dei comuni ; anzi, va rilevato che, per ana-
logia, anche gli insegnanti dipendenti de i
comuni dovranno avere il pasto gratis:
altrimenti, si creerebbe una disparità d i
trattamento nella categoira. È inutile dir e
che anche per tale spesa non è stato pre-
visto alcuno stanziamento .

Ho voluto citare tre esempi, scegliend o
non i più eclatanti, ma i più recenti . Ac -
canto a queste nuove competenze attri-
buite con disposizioni normative, vi sono
nuovi bisogni, necessità di nuovi servizi .
Anche di questi aspetti ci dobbiamo
preoccupare !

Sappiamo tutti che, nei confronti de i
problemi relativi agli anziani e agli han-
dicappati, la coscienza sociale si è elevat a
e che le esigenze sono aumentate : ne è
prova anche la disucssione che si è svolt a
in Commissione in ordine alle barriere
architettoniche . Avvertiamo poi esigenze
di carattere ambientale, ed in proposito è
noto che per la depurazione sono stat i
previsti interventi e sono stati stanziat i
mezzi finanziari per gli investimenti, ma è
altresì noto che non è mai stato affron-
tato il problema dei costi di gestione . Se
ne tiene conto nell'attuale formulazione
del decreto e si risolve il problema in un
modo che noi riteniamo inaccettabile ,
cioè aumentando le tariffe della depura-
zione. Vi sono inoltre esigenze culturali ,
sportive, ricreative, nonché esigenze di
informazione, che noi voglianfo assoluta -
mente mettere al centro del dibattito .

Credo che non si possa neppure con-
cordare, in via pregiudiziale, con ciò che
è stato detto stamattina in aula dall 'ono-
revole Piro, cioè che è scandaloso che un
comune offra servizi, quali, ad esempio ,
campi da tennis alla propria cittadinanza .
Certo, si può essere d'accordo nel ritenere
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che questo sia un servizio meno priori-
tario di altri . Siamo però dell'opinione
che i servizi sportivi debbano essere of-
ferti anche ai cittadini meno abbienti e
che non si debba privilegiare solo e sol-
tanto il privato che può permettersi d i
pagare fior di quattrini. L'esempio del
tennis è paradossale, se vogliamo, ma si
tratta di una questione di principio. Noi
riteniamo che quello di promuovere lo
sport di base sia un compito ed una esi-
genza cui i comuni devono rispondere .

Si motivano i tagli agli enti locali co n
l'esigenza del contenimento della spesa
pubblica. Mi pare che in quest 'aula ab-
biamo tutti riconosciuto, o per lo meno
quasi tutti, che gli enti locali sono gl i
unici ad avere rispettato, nella gran mag-
gioranza, il tasso di inflazione program-
mato .

Dalla Relazione generale sulla situazione
economica del paese si desume un dato d i
raffronto abbastanza chiaro in quest o
senso. Nel 1982, l 'incidenza percentuale
dei trasferimenti ai comuni ed alle pro-
vincie rispetto alla spesa corrente er a
dell '8,99 per cento; nel 1986 si era ridott a
all ' 8,39 per cento. Vi è quindi una dimi-
nuzione dell'incidenza del trasferimento
ai comuni rispetto alla spesa corrente .
Nello stesso periodo, l'incidenza degli in-
teressi passivi varia dal 19,27 per cento,
nel 1982, al 22,46 per cento, nel 1986 . Da
questi dati credo si possa desumere che
gli enti locali non hanno incrementato il
debito pubblico .

Oggi la situazione è diventata insosteni-
bile e si rischia l ' ingovernabilità .

Quando le risorse sono talmente limi-
tate che nessuno degli 8 mila comuni
riesce ad avere un bilancio soddisfacente ,
significa che abbiamo raggiunto un limit e
di guardia .

Il Presidente dell'ANCI, senatore Tri-
glia, illustrando la situazione al comitat o
ristretto delle Commissioni riunite bi-
lancio e finanze, faceva notare che, at-
tualmente, le difficoltà finanziarie son o
una caratteristica costante di tutti gli 8
mila comuni italiani, senza distinzione d i
grandezza, di posizione geografica, di co-
lorazione polititica . In quella occasione, il

senatore Triglia ha parlato di rischio d i
interruzione di servizi e di non correspon-
sione di emolumenti contrattuali ;
quest'ultimo fenomeno d'altronde, port a
egualmente all'interruzione dei servizi . È
infatti a tutti noto quali conseguenze deri-
vino dal mancato rispetto dei contratti .

Siamo di fronte alla necessità di evitar e
una frattura democratica tra i cittadini e
lo Stato nella sua articolazione decen-
trata, il comune. Per tali ragioni ci batte -
remo, anche in quest'aula, per miglorar e
il testo del decreto, anche se lo riteniamo
del tutto inadeguato a rispondere alle esi-
genze degli enti locali .

Ci batteremo, inoltre, per ottenere mag-
giori risorse per i comuni e le provinci e
per il 1987, vale a dire per l'anno ormai
trascorso. Per il 1987 devono essere ri-
spettati gli impegni presi anche dal Go-
verno, sopratutto quelli assunti in sede d i
firma dei contratti dei dipendenti degl i
enti locali . Tutti sappiamo, infatti, che in
quella sede il contratto è stato firmat o
anche a seguito di precisi impegni da
parte del Governo .

Proprio nella consapevolezza dell ' im-
portanza che questo decreto riveste per
gli enti locali, faremo tutto il possibil e
perché esso sia migliorato, per ciò ch e
concerne l'anno in corso, e non si pro -
tragga invece questa situazione per gl i
anni a venire.

Riteniamo inaccettabile che si cerchino
di scaricare sulla minoranza gli eventual i
ritardi. Ma con un decreto redatto in
questi termini, che cosa si ritarda? Rite-
niamo che, in tal senso fare presto signi-
fichi fare prima nel seppellire i comuni .
Crediamo che il Parlamento non debb a
avere un simile ruolo. Noi non vogliamo
averlo!

Il Governo sa benissimo, perché lo h a
accertato il Ministero degli interni, che il
debito ufficiale dei comuni (dico ufficiale
perché, anche per la parte sommersa, è
accertato) ammonta a 1 .300 miliardi .

Non parlo del debito veramente som-
merso, dato che non si sa a quanto am-
monti . Ma il Parlamento e il Governo pos-
sono far finta di niente di fronte a questa
situazione? E fino a quando?
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Crediamo che, per senso di responsabi-
lità civile, una tale situazione debba es-
sere sanata, per poter partire con rea-
lismo verso la riforma delle autonomie e
la riforma della finanza locale . Ma ri-
forma della finanza locale non signific a
intervento sulle tariffe, perché le tariffe
non possono costituire la soluzione de l
problema; ciò sarebbe illusorio e soprat-
tutto veramente ingiusto, perché si fa-
rebbe pagare quei cittadini che più hann o
bisogno dei servizi .

Per risolvere questi problemi per i l
1987, bastano 2.500 miliardi e riteniam o
che il bilancio dello Stato possa benissimo
sostenere questa spesa .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
voglio terminare il mio intervento con u n
invito al Governo e a tutti noi a riflettere .
Cerchiamo di pensare con più convin-
zione ai servizi al cittadino in termini d i
proficui investimenti sociali: investiment i
sociali, secondo noi, molto più proficui e
positivi di quelli che servono per gli ar-
mamenti (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Pietro Battaglia . Ne ha facol-
tà .

PIETRO BATTAGLIA . Onorevole Presi -
dente, rappresentanti del Governo, la con -
versione in legge del decreto-legge 3 1
agosto 1987 n. 359, che è alla sua quint a
edizione, è urgente e la Camera è chia-
mata ad approvare il provvedimento al
più presto per dare risposte sollecite alle
gravi e pesanti esigenze degli enti local i
italiani. Questo decreto, reiterato — ri-
peto — per la quinta volta, si è reso neces -
sario per la mancata approvazione, nell a
passata legislatura, di una legge organic a
sull'ordinamento della finanza locale .

A nessuno sfugge la condizione nell a
quale versano gli oltre 8 mila comuni del
nostro paese; ed il fatto che alla data del 6
ottobre ancora si discuta per la conver-
sione in legge del decreto in esame ,
quando l'anno finanziario ormai volge a l
termine, dimostra da solo il grave stato di
disagio in cui i comuni italiani si trovano ,
in assenza di un riferimento certo sul

piano finanziario e normativo . Gli acco-
rati appelli, lanciati dai rappresentant i
dei comuni italiani nei recenti convegni d i
Roma e di Viareggio, devono trovare un a
eco sensibile nel Parlamento italiano .

L'aspetto positivo del decreto in esam e
è dato dal criterio della poliennalità (in
questo caso della biennalità) . I ritardi e i
disagi registrati nell'anno 1987 non si re-
gistreranno nel 1988, soprattutto se nella
legge finanziaria si adotterà il principio ,
reclamato dall'ANCI, della capacità auto -
noma dei comuni di raccogliere risorse
finanziarie .

Molto opportunamente i relatori — i
colleghi Carrus e Patria — hanno ri-
chiesto al Governo un ulteriore sforzo per
ricercare un accordo tra le forze politich e
onde assicurare una adeguata copertura
dei contratti dei dipendenti degli enti lo-
cali . Certo, la conversione in legge de l
decreto, urgente ed indispensabile, non
risolverà i problemi finanziari dei comun i
italiani. Il Governo avrà, però, il tempo
necessario per varare un adeguato di -
segno di legge sull'ordinamento della fi-
nanza locale .

Il calvario delle autonomie locali, i cu i
amministratori, con grande sacrificio e
senso di servizio, testimoniano l'adesion e
ai valori di una Repubblica fondata sulle
autonomie, deve concludersi al più pre-
sto. Il Governo e il Parlamento devono,
attraverso una legislazione moderna,
porre in condizioni più accettabili i co-
muni sui quali, nel frattempo, sono pio-
vute deleghe da parte delle regioni, dell e
province e dello Stato. Barriere architet-
toniche, recupero dei patrimoni edilizi ,
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, cor-
retta gestione del territorio, problemi del
tempo libero, necessità di crescita cultu-
rale, vedono al centro ormai tutti i co-
muni.

Desidero spendere una parola nei ri-
guardi dei comuni montani e delle aree
interne del Mezzogiorno e della Calabri a
in particolare . I sindaci di questi comuni
devono non soltanto adempiere gli ob-
blighi stabiliti dalla legge comunale e pro-
vinciale, ma anche dare risposta a tutte le
richieste che i cittadini di quei territori
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avanzano. Ma devono dare risposta, so-
prattutto, alle richieste di lavoro, in un a
drammatica condizione di disoccupa-
zione galoppante . Rivolgiamo, dunque,
un pensiero a questo cireneo che è il sin-
daco del piccolo comune delle aree in -
terne del nostro paese, un sindaco che st a
in trincea e che a volte diventa oggetto d i
comunicazioni giudiziarie per omissione
di atti di ufficio!

Varare una legge sulla finanza locale
significa anche riscoprire una identit à
tutta italiana. La storia del nostro paese s i
identifica con quella dei nostri comuni .
Forse anche il gap che il Mezzogiorno
d'Italia registra nei riguardi del nord de l
paese deriva dal fatto che dietro il Mezzo-
giorno non vi è una storia delle auto-
nomie locali. Le città sono ormai ingover-
nabili e i piccoli comuni non riescono ad
erogare i servizi essenziali .

La conversione in legge del decreto in
esame, il cui testo è stato, tra l'altro, mi-
gliorato nel corso dell'esame compiuto
dalle Commissioni riunite V e VI, appare
urgente ed io preannunzio, fin da adesso,
il voto favorevole del gruppo della demo-
crazia cristiana, anche nella coscienz a
che occorre andare, al più presto, ad un a
riforma organica della finanza locale (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Angius. Ne ha facoltà .

GAVINO ANGIUS. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, gli onorevoli Solaroli e
Taddei hanno già espresso con chiarezz a
la posizione del gruppo comunista sul de-
creto in esame, concernente la finanz a
locale .

Più in generale, però, vorrei sottoli-
neare come la linea con la quale il Go-
verno affronta il problema della finanz a
locale è a nostro giudizio molto grave . Ed
è quindi nostra intenzione discutere tutt i
gli aspetti di questo problema, prendend o
lo spunto dall'esame del decreto in og-
getto, al fine di correggerne — è questo l o
spirito che ci anima — le gravi distor-
sioni .

Come già è stato detto, con il disegno di

legge di conversione in esame si manife-
sta, per l 'anno 1987, una totale chiusura
rispetto alle esigenze dei comuni, pur sa -
pendo che mancano gli oltre 1000 mi-
liardi necessari a coprire l'onere del
nuovo contratto di lavoro riguardante i l
personale, nonché ulteriori 350 miliardi
per le rate di ammortamento dei mutu i
del 1986 .

Con la presentazione del disegno d i
legge finanziaria 1988 è stato preannun-
ciato che, per i prossimi anni, le già insuf-
ficienti risorse che si intendono attribuire
agli enti locali per il 1987 aumenteranno
soltanto del 4 per cento. Si lascia altres ì
intravedere, attraverso ambigue dichiara-
zioni, almeno fino a questo momento, da
parte dei ministri interessati (abbiamo
ascoltato con attenzione l'altro giorno, a
Viareggio, il ministro Tognoli e due giorn i
orsono il ministro Fanfani, a Roma) una
parziale copertura degli oneri contrat-
tuali per il 1988, a patto che i comuni
accettino l'idea di una legge delega ch e
istituisca l'autonomia impositiva .

In questo atteggiamento del Governo vi è,
innanzitutto, un lato oscuro. Infatti, se,
come ha ammesso lo stesso ministro Gav a
in una sua dichiarazione, non si potrà par -
lare di autonomia impositiva prima del
1989 (e questa previsione a noi pare abba -
stanza fondata e semmai ottimista), m i
chiedo in che modo intenda il Governo far
fronte alle esigenze finanziarie degli ent i
locali per il 1988 . Vi è forse l'intenzione di
fare accettare ai comuni una riedizion e
della SOCOF o della TASCO, sotto mentit e
spoglie? Se così fosse, ci troveremmo an-
cora una volta dinanzi ad una operazion e
sbagliata, ad una sorta di imbroglio . Si ten -
derebbe, infatti, ad accreditare presso l'opi -
nione pubblica l'idea che occorrono nuove
tasse per colpa dei comuni, i quali chie-
dono soldi che lo Stato non può dare.

La verità è che i problemi del bilancio
dello Stato, la cui gravità è a tutti nota ,
non possono essere imputati alla finanza
locale. Lo abbiamo dimostrato rendend o
pubblico un nostro libro bianco in mate -
ria. Purtroppo, la recente pubblicazione
della relazione della Corte dei conti su i
bilanci del 1985 degli enti locali ha for-
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nito, ancora una volta, l'occasione per di-
pingere i comuni e i loro amministratori
come dissipatori di pubblico denaro . In-
fatti, all'enfasi posta nella relazione dell a
Corte dei conti sul fenomeno, sempre pi ù
grave e preoccupante, dei bilanci in rosso ,
non ha riscontro alcuna analisi capace di
spiegarne le regioni. Sicché l'impressione
che si può ricavare facilmente è quella ,
generica, di una cattiva amministrazione
da parte delle province e dei comuni .

L'idea che il comparto delle autonomie
locali sia tra i maggiori responsabili del
dissesto della finanza pubblica, che i co-
muni e le province siano capaci soltanto
di chiedere soldi allo Stato senza assu-
mersi responsabilità non trova, in realtà ,
riscontro nei dati, tutti di fronte ufficiale,
che noi abbiamo elaborato. Illuminante, a
questo proposito, è il confronto con le
spese complessive dello Stato. Mentre l e
risorse trasferite dallo Stato agli enti lo -
cali tra il 1978 e il 1985 sono aumentate d i
2,96 volte, le spese complessive del bi-
lancio statale sono cresciute di 4,6 volte.
Il ritmo di crescita della spesa comples-
siva dello Stato è stato assai più sostenuto
di quello registrato dai trasferimenti agl i
enti locali .

In altre parole, gli enti locali pesano
oggi nel bilancio dello Stato meno di nove
anni fa. Nel 1978 i trasferimenti agli ent i
locali rappresentavano 1'11,3 per cento
delle spese complessive dello Stato. Nel
1985 questa percentuale è scesa al 7,3 per
cento .

Un altro riscontro del minor peso dell e
risorse destinate agli enti locali è fornito
dal rapporto tra entrate correnti dello
Stato e trasferimenti alle amministrazion i
locali . Mentre nel 1978 le quote di entrata
dello Stato destinate a comuni e provinc e
era del 17,6 per cento, nel 1985 tale quota
si era ridotta al 12,7 . Lo Stato non ha
incrementato i trasferimenti agli enti lo -
cali in proporzione all'incremento dell e
proprie entrate . Questi sono i dati veri .

Anche il confronto con la crescita dell a
ricchezza nazionale vede sfavoriti gli ent i
locali. A fronte di un aumento del pro-
dotto interno lordo di 3,08 volte, i trasfe-
rimento dello Stato al comparto delle au -

tonomie locali sono cresciuti, tra il 1978 e
il 1985, ancora, di 2,9 volte. Se tali trasfe-
rimenti avessero mantenuto lo stess o
ritmo di crescita, ai comuni sarebbero
spettati nel 1985 (non nel 1987) ulteriori
1165 miliardi . Agli enti locali è andata,
dunque, una quota decrescente della ric-
chezza nazionale.

Da queste sintetiche cifre, illustrate pi ù
in dettaglio nel libro bianco che ho richia-
mato, emerge dunque l ' infondatezza (o
anche la falsità) di un giudizio, che vien e
sempre riproposto in prossimità del di-
battito sulla legge finanziaria e che pre-
tende di porre gli enti locali tra i princi-
pali responsabili della difficoltà in cu i
versa il bilancio statale.

Il capitolo più controverso della fi-
nanza locale riguarda la crescita dei tra-
sferimenti dello Stato a comuni e pro-
vince in rapporto all'andamento dell ' in-
flazione. La tesi di parte governativa è
che gli enti locali hanno avuto dallo Stat o
risorse finanziarie la cui crescita è stata
assai più sostenuta di quella dell'infla-
zione. Si tratta di una tesi che viene argo-
mentata mettendo a confronto i 9 mila
705 miliardi trasferiti agli enti locali nel
1978 con i 31 mila 535 miliardi trasferit i
invece nel 1986 .

In realtà, non si tiene conto del fatt o
che i trasferimenti dello Stato agli ent i
locali finanziano, per una parte, le spese
che comuni e province sostengono per il
personale e per l'acquisto di beni e servizi
e, per un'altra parte, le rate di ammorta-
mento dei mutui contratti dagli enti locali
per gli investimenti . Se si distingue, all'in-
terno dei trasferimenti statali, la quot a
destinata alla spesa corrente da quella
che riguarda gli investimenti, il pano-
rama cambia completamente . Negli anni
tra il 1982 e il 1986 (i soli per i quali è
tecnicamente possibile distinguere le du e
quote), a fronte di una dinamica molt o
sostenuta della quota destinata agli inve-
stimenti (si passa da 2 mila 825 e 7 mila
158 miliardi), la quota destinata alle spese
di funzionamento delle amministrazioni
locali — personale, beni, servizi — è cre-
sciuta ad un tasso inferiore a quello d i
inflazione reale .
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Infatti, mentre tale quota è passata dai
16 mila 775 miliardi del 1982 ai 24 mila
376 del 1986, con un incremento del 45,3 1
per cento, il tasso reale di inflazione è
cresciuto, nello stesso periodo, di una
cifra leggermente superiore. C'è stata
dunque, in termini reali, una riduzione
dei trasferimenti statali destinati alle
spese di finanziamento di comuni e pro -
vince .

Si tratta di una riduzione in sé no n
significativa, si badi (poco più di 300 mi-
liardi in quattro anni), ma che diventa
pesantissima se si considerano i riflessi
sulla spesa di gestione degli investi -
menti .

In questi anni, gli enti locali si sono
distinti, certo con squilibri da zona a zona
e da comune a comune — lo hanno dett o
bene i colleghi Solaroli e Taddei — per un
ruolo efficace ed attivo nella politica d i
sviluppo degli investimenti pubblici, inco-
raggiati a ciò da una politica nazional e
(oggi rimessa in questione; ne discute -
remo quando affronteremo la legge fi-
nanziaria) che garantiva la copertura sta -
tale degli oneri di ammortamento de i
mutui contratti .

Esiste, cioè, una situazione che renderà
ingovernabile soprattutto l'ordinaria am-
ministrazione, se il Governo si ostina a
mantenere lo scandaloso orientamento d i
questo decreto-legge, che pretende per -
sino di biennalizzare . Una situazione che
spingerà — lo deve sapere, questo, il Par -
lamento — le amministrazioni local i
verso bilanci solo formalmente in pareg-
gio .

Anche l'idea della delega al Governo ,
nel quadro di un taglio pesantissimo di
risorse (circa 4 mila miliardi nel biennio
1987-1988) si rivela come un vero e pro-
prio espediente che nulla ha a che vedere
con la responsabilizzazione, sulla qual e
anche noi siamo d 'accordo, delle ammini-
strazioni locali in materia di prelievo fi-
scale. Accettare, infatti, l'idea di far par-
tire dal 1989 una qualche forma di auto-
nomia impositiva, dopo (e soltanto dopo )
che si siano operate drastiche riduzioni ,
vuoi dire costringere i comuni a ricorrer e
obbligatoriamente all'imposizione locale

per tappare i buchi di bilancio che inevi-
tabilmente saranno prodotti dalla sotto-
stima dei trasferimenti per il 1987-1988 . A
noi questo pare (è lapalissiano) il con-
trario della autonomia impositiva, ch e
pretende, invece, una libera scelta da
parte delle amministrazioni locali .

In questo modo si usa l'autonomia im-
positiva come strumento per contenere i l
deficit dello Stato — ecco la questione d i
fondo! — un deficit che non può esser e
però, diciamo noi, scaricato sulla respon-
sabilità degli enti locali .

Per questa ragione, affermiamo di es-
sere disponibili ad un confronto sui con -
tenuti di una legge delega, ma ad una pre -
cisa condizione, che si garantisca, senza
ricorrere a riedizioni di imposte straordi-
narie, la copertura del fabbsigono per i l
1987 e per il 1988 .

Gli emendamenti preparati dal nostro
gruppo indicano l'ammontare delle inte-
grazioni necessarie, sia per il 1987 (ga-
ranzia della copertura del costo del con -
tratto di lavoro, copertura di rate di am-
mortamento dei mutui contratti nel 1986),
sia per il 1988 .

A quest'ultimo riguardo, l'applicazione
di un incremento pari al tasso di infla-
zione programmato può essere accettat o
a condizione che la base di riferiment o
1987 sia integrata almeno secondo le ri-
chieste avanzate unitariamente dalle as-
sociazioni autonomistiche .

Noi, però, avvertiamo con acutezza
l'esigenza di uscire definitivamente dall a
precarietà . Ma dalla precarietà non si
esce rendendo pluriennale la sottostim a
dei trasferimenti. Se si vuole far uscire
dallo stato di precarietà la finanza locale ,
occorre superare la logica della contratta-
zione anno per anno dell'ammontare dei
trasferimenti dello Stato. E ciò è possibile
soltanto definendo un nuovo quadro nor-
mativo, che ancori i trasferimenti erariali
a parametri certi (standard minimi uguali
per tutti i servizi base, collegamento con
le entrate tributarie dello Stato, collega -
mento con il prodotto interno lordo) ed a
meccanismi di perequazione, che preved a
un adeguato spazio di autonoma imposi-
zione locale, che stabilisca il ruolo degli
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enti locali nella politica degli investiment i
pubblici .

È evidente che tale quadro normativ o
non è ipotizzabile per il 1988 (certo non
per responsabilità dell'opposizione comu-
nista) e che occorre quindi procedere ad
una quantificazione dei trasferimenti pe r
il 1988 nell'ambito della situazione di pre-
carietà esistente .

Occorre allora, innanzitutto, superare i l
criterio di una quantificazione effettuat a
prendendo a base di riferimento lo stan-
ziamento dell'anno precedente incremen-
tato del tasso di inflazione programmato.
Tale metodo è sbagliato per le seguent i
ragioni: perché la base di calcolo su cu i
applicare il tasso di inflazione viene ogn i
anno diminuita ; perché non si tiene conto
che la realizzazione di opere pubbliche ,
sollecitata dalle normative sul concors o
dello Stato agli investimenti locali, com-
porta nuovi oneri finanziari di gestione ;
perché cresce la domanda sociale di in-
tervento pubblico, che reclama nuovi ser-
vizi (posso citare agli anziani, le tossicodi-
pendenze, la qualità dei servizi stessi) ;
perché leggi nazionali o regionali, sen-
tenze della Corte costituzionale, contratt i
collettivi di lavoro caricano sulle spall e
degli enti locali compiti crescenti senza
una adeguata copertura finanziaria ; per-
ché l'inflazione reale è sempre stata supe-
riore a quella programmata.

In assenza di un quadro certo e rifor-
mato della finanza locale occorre, allora,
fare riferimento, ai fini della quantifica-
zione dei trasferimenti per il 1988, ad uno
stanziamento per il 1987 che recuperi ef-
fettivamente la sottostima dovuta al man-
cato accoglimento delle richieste prove-
nienti dall'ANCI e dalla Lega per le auto-
nomie.

Ma che cosa sta accadendo? Che cosa
interessa alla gente della discussione ch e
stiamo svolgendo in quest'aula?

Secondo me due sono i fatti di tutt a
evidenza. Il primo (guardiamo alla so-
stanza delle cose!) è che si cerca di far
passare una nuova «stangata», (se non v i
piace la parola «stangata» trovatene
un'altra), che va a gravare sui redditi de i
cittadini e degli utenti dei servizi sociali,

sui redditi, cioè, dei cittadini che più d i
altri si servono del pubblico servizio, a
cominciare dai più poveri .

Aumenta infatti di quattro punti in per-
centuale la quota di compartecipazione
dei cittadini per l'uso degli asili nido e
delle scuole materne, per le prestazioni a
favore degli anziani e dei giovani, per le
attività culturali, sportive e ricreative . Si
parla di «compartecipazione dei cittadini»:
che parola! Che eufemismo! In pratica,
per usare altre parole, aumentano i costi .
Incrementi vengono introdotti nell'addi-
zionale sull'energia elettrica, nelle tariffe
per la nettezza urbana e in quelle dell'ac-
qua, nel canone per la raccolta e la depu-
razione delle acque, nelle tasse per l'occu-
pazione degli spazi e delle aree pubbliche ,
nell'imposta per la pubblicità . In sostanza
nuovi e consistenti balzelli vengono im-
posti ai lavoratori, ai cittadini ed i comuni
sono gli agenti riscossori . In pratica si
riducono i trasferimenti dello Stato e si
attua un nuovo prelievo. Altro che auto-
nomia impositiva! Anziché uno sposta -
mento di risorse, voi programmate un in-
cremento di imposte . Ed i comuni, solo
essi, sono chiamati a sopportare gli oneri
del contratto e così via.

È del tutto evidente, allora, il colpo che ,
non solo per l'oggi, si assesta alle auto-
nomie locali e in particolare ai comuni ; è
del tutto chiaro quale filosofia sottendan o
tanti discorsi sull'autonomia impositiva .
Noi comunisti contrastiamo con forza qu i
in Parlamento questi orientamenti e
queste proposte e vorremmo che anche
altri, altre forze autonomistiche, faces-
sero la stessa cosa .

Francamente siamo rimasti un po' stu-
pefatti l'altra sera quando, nel corso di un
dibattito, abbiamo sentito l'onorevole To-
gnoli (non so se a nome del Governo, il cu i
pensiero non è ancora chiaro nemmeno
dopo gli interventi dei rappresentant i
della maggioranza), sostenere che se aves -
simo concesso la delega per l'autonomia
impositiva si sarebbero potuti affrontare i
problemi derivanti dagli oneri maggior i
del contratto dei pubblici dipendenti ,
nonché quelli più generali che colpiscono
i comuni .
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Come dobbiamo considerare quest a
proposta? Troviamo difficoltà ad indivi-
duare le parole giuste. La verità è che il
Governo vuole mano libera, senza pe r
altro sapere che cosa fare a proposito
della legge delega sull'autonomia imposi-
tiva. Ebbene, faremo di tutto perché i l
Governo non abbia mano libera in questo
caso. Faremo di tutto per non far passar e
il decreto in esame.

A nostro parere occorre un impegn o
severo, occorre certamente reagire alla
situazione in atto. Le forze autonomi-
stiche (presenti trasversalmente in tutte l e
forze politiche, come qualcuno ha dett o
in quest 'aula) dovrebbero mobilitarsi. In
realtà nessuno sa (e francamente nem-
meno noi abbiamo ancora capito) che
cosa ci sia dietro la richiesta del Govern o
di delega per l 'autonomia impositiva . Pos-
sono esserci tante cose, le più diverse, le
più lontane tra loro. Ma ciò che non è
tollerabile è che si venga in questa sede a
fare affermazioni di una tale genericità e
vacuità ed a fare appelli a noi comunist i
per vincolare l 'atteggiamento politic o
dell 'opposizione ad un disegno politica -
mente ben preciso : svuotare il ruolo e la
funzione delle autonomie e scaricare su i
soggetti più poveri e più deboli i maggior i
oneri derivanti dal deficit del bilancio
dello Stato .

Qui non c'è chi non avverta, al di là d i
tanti trionfalismi degli uomini del penta -
partito, che la barca non va e che anzi
rischia di andare a fondo. Si comprende
benissimo che occorre un consenso d i
forze diverse per far fronte ai disastri ch e
il deficit dello Stato ci pone di fronte, ma
è su una linea di giustizia, di equità, di
riforma che possiamo discutere. I bilanci
dei comuni non sono una parte separata
del bilancio dello Stato ed un Govern o
serio questo non può certo pensarlo . Non
sono i sindaci che si inventano i deficit ,
ma proprio per questo occorrono inizia-
tive politiche diverse, un orientamento ,
un indirizzo diversi del Governo e del Par -
lamento.

I bilanci dei comuni oggi o sono in de-
ficit o sono aggiustati con sofisticati mar-
chingegni contabili, ma la sostanza non

cambia: siamo di fronte a fatti gravi . Oc-
corre fare, diciamo noi, una grande oper a
di verità e di trasparenza sui bilanci dei
comuni come su quello dello Stato . Bi-
sogna rendere espliciti e chiari, in tutti i
loro aspetti, non solo i bilanci di per sé ,
ma anche i conti dei comuni, delle pro -
vince, delle regioni. Bisogna dire aperta-
mente come stanno le cose e su questa
base coinvolgere i cittadini, i lavoratori .
Occorre agire nel senso della giustizia e
nel tempo stesso in direzione della ri-
forma .

Francamente devo dire che atteggia -
menti assunti all'interno dell'ANCI sono
sbagliati e collocano i comuni in una posi -
zione sbagliata, colpiti dall'iniziativa de l
Governo e sollecitati dalle giuste richiest e
dei sindacati. I comuni si trovano così tra
due fuochi: da un lato il Governo,
dall'altro i sindacati (per la copertura de i
maggiori oneri derivanti dal contratto) .
Occorreva agire in altro modo! Si tratta
infatti di cose serie .

Sappiamo che una riforma reale, au-
tenticamente vera, della finanza locale va
collocata in un contesto di riform a
dell'ordinamento delle autonomie e di ri-
forma fiscale. Nel fare questa afferma-
zione non pensiamo al tutto e subito (s e
questa può essere la critica da rivolgere
alla mia affermazione), ma ad un oriz-
zonte chiaramente delineato dove collo -
care un avvio di discorso sull'autonomi a
impositiva.

In realtà già oggi i bilanci dei comuni
sono quelli che ho detto . Il decreto lascia
scoperte voci essenziali e cospicue di
spesa. Ma allora, ci chiediamo, che cos a
vuole il Governo? Che i comuni redigan o
bilanci in rosso, poi bocciati dalla Corte
dei conti? Che siano tagliati i servizi es-
senziali ai cittadini? Che siano predispost i
bilanci fasulli, per non dire falsi? Da dove
tirano fuori i soldi i comuni per pagare
gli aumenti derivanti dal contratto per i l
pubblico impiego o quello per i trasferi-
menti, per mutui, per gli espropri? Lo sa
il Governo che vi sono palazzi comunali d i
importanti città ormai ipotecati? Qual è la
politica che il Governo fa, non verso i
comuni in sé, ma verso le politiche che le
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amministrazioni comunali sono chiamate
a realizzare? Quali sono le conseguenze d i
questa disastrosa situazione? Chi e quali
forze sociali pagheranno?

Pagheranno i cittadini, la gente, natu-
ralmente pagheranno i più poveri, i più
bisognosi, quelli che si servono del ser-
vizio pubblico e non degli asili, delle
scuole e delle cliniche private . Mi rife-
risco a coloro che si servono delle strut-
ture pubbliche (cioè dello Stato) e non del
mercato. Ecco allora che l'assunto ideolo-
gico del «meno Stato più mercato», ripe-
tuto ossessivamente nel corso degli anni ,
cessa di essere un assunto ideologico e
diventa una concreta scelta politica e di
amministrazione iniqua ed ingiusta . Basti
pensare alle conseguenze che il present e
decreto potrà avere nel Mezzogiorno .

Da qui il senso politico della nostra bat-
taglia condotta in questi giorni sul de-
creto — e che sarà condotta anche sulla
legge finanziaria — e del nostro impegno
nei prossimi mesi sul terreno della ri-
forma dell'ordinamento delle autono-
mie.

Ecco che cosa chiediamo al Governo, a l
Parlamento : di non chiudersi in sè stesso
ma guardare alle cose come stanno . Non
ci permettiamo in questa fase di chiedere
al Governo e alla maggioranza di guar-
dare oltre, per delineare quella politica
attiva di investimenti (per esempio ne l
campo dei trasporti, della sanità e
dell'ambiente — la Valtellina o l'Adriatic o
sono lì a ricordarcelo) di cui il nostro ter-
ritorio avrebbe bisogno .

C'è una crisi profonda degli enti locali .
Siamo consapevoli che una parte della
gestione dello Stato sociale è passata i n
questi anni, e passa tuttora, per gli ent i
locali. Tagliare qui significa produrre
delle ripercussioni politiche profonde ,
colpire le politiche della sinistra, lo vorrei
ricordare all'onorevole Piro. Sappiamo
bene (non c'era bisogno che ce lo ricor-
dasse) che non è più sufficiente difendere
lo Stato sociale, così com'è ; sappiamo
bene che bisogna riformarlo, appunto,
non smantellarlo ; rinnovare le politich e
sociali del lavoro, della solidarietà,
dell'assistenza, dei servizi, non abbatterle

o privatizzarle. Se questo disegno andasse
avanti, il colpo sarebbe inferto non alle
autonomie o ai comuni — questo po-
trebbe importare poco — ma appunta, a
quella parte della società italiana che an-
cora usa il servizio pubblico .

Ecco perché allora la nostra non è sol-
tanto una battaglia autonomistica ma è ,
più in generale, una battaglia di riforma e
di giustizia. Per questo vogliamo discu-
tere il decreto in tutti i suoi aspetti .

Le posizioni, signor Presidente, onore-
voli colleghi, sono chiare : la maggioranza
vuole approvare il decreto così com'è ;
l'opposizione comunista vuole cambiarlo ,
migliorarlo, nel senso e nella direzione
che ho detto. Abbiamo sentito dalla mag-
gioranza parole, osservazioni, rilievi, toni
anche molto diversi sul provvedimento
che stiamo discutendo. E il segno, a no-
stro giudizio, di una certa confusione che
regna nel Governo e forse anche nell a
maggioranza, confusione che può pro -
durre solo danni e noi questi danni vo-
gliamo cercare, almeno, di contenerli, ma
è anche il segno, così almeno lo interpre-
tiamo, di un certo disagio e forse anche di
imbarazzo .

Ad esempio, l'onorevole De Carolis
poco fa ha sollevato rilievi non di poc o
conto sul decreto, e l'onorevole Carrus,
questa mattina, ha parlato del fatto ch e
bisogna adeguare il provvedimento al de-
creto; ha detto che alcune richieste hann o
un fondamento, che occorre trovare
un'intesa — se ho preso bene gli appunti ,
che occorre un'apertura del Governo, una
convergenza più ampia e una propost a
realistica. L'onorevole Piro, invece, h a
fatto una sorta di appello all'opposizione
comunista per convertire il decreto . In
questo momento non è presente m a
vorrei dirgli che, francamente, il suo in-
tervento mi è parso un po ' patetico dal
punto di vista politico; con questo appello
rivolto ad una opposizione comunista af-
flitta, come dice il suo vicesegretario, d a
arteriosclerosi galoppante . Noi che ab-
biamo per le persone e per le forze poli-
tiche un po' di rispetto, di quanto non l o
abbia il suo vicesegretario onorevole Piro ,
le rispondiamo in questo modo: non ab-
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biate paura e andate avanti, votate voi il
vostro decreto, noi voteremo i nostri
emendamenti. Poi vedremo l'esito (Ap-
plausi all'estrema sinistra e dei deputat i
del gruppo della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore per la
VI Commissione, onorevole Patria .

RENZO PATRIA, Relatore per la VI Com-
missione . Signor Presidente, i termini de l
confronto credo siano ormai definiti (lo
ricordava poc'anzi il collega Angius) .
Anche a nome del collega Carrus riteng o
sia dovuto un ringraziamento agli onore -
voli Solaroli, Piro, Ciaffi, Rubinacci, D e
Carolis, Ciampaglia, Taddei, Battaglia e
allo stesso Angius per il contributo arre-
cato alla discussione sulle linee generali .

I termini del confronto, Presidente,
come dicevo in precedenza, sono chiari e
pare a noi relatori che la parola definitiva
spetti al Governo più che ai relatori, in
sede di replica . Ai relatori compete richia-
mare, ancora una volta, l'attenzion e
dell'Assemblea sull'urgenza di convertir e
il provvedimento al nostro esame .

Il testo della Commissione in qualche
modo si poneva e si pone l 'obiettivo d i
dettare norme tempestive per la reda-
zione del bilancio 1988; norme certe che
sicuramente comportano sia una ma-
novra tariffaria che l'approvazione del
disegno di legge finanziaria 1988, pressa-
poco per recuperare il quadro comples-
sivo delle risorse . È fuori dubbio, però ,
che, giunti a questo periodo dell'anno ,
tenuto conto delle norme che vi sono
sull 'approvazione dei bilanci, se vogliamo
in qualche modo riprendere ad agire
nell 'ordinario, non possiamo che dettar e
sin d'ora disposizioni anche per il 1988.

D'altro canto — lo ricordava quest a
mattina il collega Carrus — il 1988 è ne-
cessario per consentire l'esercizio di
quella delega che noi maggioranza rite-
niamo opportuno sia conferita al Governo
per affrontare il problema della auto-
nomia impositiva, che sicuramente non

potrà avere inizio prima del 1989. Rea-
lismo vuole, quindi, che si affronti subito
l 'esigenza dei bilanci 1988.

Il deficit sommerso già evidenziato ed i l
rischio di un deficit futuro sono certa -
mente problemi reali ed importanti. Noi
relatori riteniamo che il Governo s u
questo punto debba esprimersi . Una solu -
zione, certo, potrà anche essere l'occa-
sione della legge di delega per la auto-
nomia impositiva, ma una soluzione fors e
diversa e più tempestiva potrebbe facili -
tare l'iter di conversione del decreto.

In conclusione, noi relatori raccoman-
diamo all'Assemblea di prestare la dovuta
attenzione alle ragioni di opportunità
della conversione in legge del decret o
(Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
l'onorevole rappresentante del Governo .

FERDINANDO RUSSO, Sottosegretario di
Stato per l 'interno. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ringrazio i relatori ,
onorevoli Patria e Carrus, per le relazion i
da loro svolte ad integrazione di quell e
già sviluppate in Commissione e per l e
modifiche proposte al provvedimento e
tese, a parere del Governo, a meglio cor-
rispondere alle richieste degli enti locali
ed anche alle esigenze esposte dalle di-
verse associazioni in Commissione.

Sia i relatori sia in particolare l'onore-
vole Solaroli e poi gli onorevoli Rubi-
nacci, Ciampaglia, Piro e gli altri interve-
nuti nella discussione, hanno sottolineato
l 'esigenza di una riforma organica dell e
autonomie, di un nuovo ordinamento
degli enti locali. Credo che ciò sia stat o
quanto mai opportuno, in questa fase d i
inizio della legislatura. In tal senso ho
colto una certa difficoltà in aula ad accet-
tare un decreto che, anche se ampio, è
comunque limitato nel tempo e nei suoi
obiettivi .

Il problema di una riforma organica
non è nuovo nel dibattito sviluppatos i
negli ultimi anni sugli enti locali ed ha
trovato anche in questa occasione motiva -
zioni nelle difficoltà finanziarie in cu i
versano i comuni, nella incertezza delle
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risorse disponibili (a fronte di compiti
che, invece, risultano accresciuti) e forse
anche nella limitatezza delle risorse gene-
ricamente intese .

Condivisa è in particolare l 'esigenza
della programmazione delle politiche lo-
cali e, quindi, la necessità degli enti local i
di disporre in tempo per la predisposi-
zione dei bilanci di risorse certe, anche s e
non sempre sufficienti . Di qui la plurien-
nalità dei trasferimenti e degli interventi ,
che non è certamente una invenzione de l
Parlamento ed è presente nelle stesse ri-
chieste avanzate dagli enti locali .

L 'onorevole Patria opportunamente ha
ricordato stamane che già nel corso della
passata legislatura il Senato aveva inse-
rito nel decreto sulla finanza locale la
triennalizzazione dell'intervento. Il Go-
verno non ha ostacolato tale indirizzo —
anche perché l 'esperienza 1983-1985 era
stata in qualche senso positiva — e ne l
dibattito svoltosi in Commissione sul pre-
sente provvedimento ha accolto la ri-
chiesta del relatore per la biennalizza-
zione dell'intervento, nella convinzione
che tale lasso di tempo sia sufficiente a
consentire al Parlamento di legiferare
sulla riforma organica della finanza lo-
cale — trasferimenti, investimenti, pere-
quazione: problemi sollevati anche i n
questa sede, ma che certo non possono
essere totalmente qui risolti — e sul prov-
vedimento-delega (ormai annunciato) per
l'autonomia impositiva degli enti locali ,
nel quale potranno trovare spazio alcun i
argomenti già sollevati nel corso di questa
discussione.

In occasione dell'attuale dibattito, il Go-
verno riconferma la volontà di proceder e
in tale direzione, rispondendo così positi-
vamente alle sollecitazioni del relatore ,
onorevole Carrus. L 'orientamento del
Parlamento di pervenire ad una organica
legislazione per le autonomie è in perfett a
sintonia con le dichiarazioni del Governo .
Il Presidente del Consiglio prima, e d i
recente il ministro dell'interno, hanno
confermato di voler proporre un disegno
di legge sull'autonomia impositiva degl i
enti locali, di voler procedere al riordino
degli attuali tributi locali, e di voler pre -

sentare un altro disegno di legge che in-
troduca una nuova normativa per l 'orga-
nizzazione e la gestione di alcuni ser-
vizi .

Oggi, accogliendo la proposta della
biennalizzazione, si vuole solo assicurare
agli enti locali una certezza normativa ,
sulla base delle quantità di risorse garan-
tite dalla legge finanziaria. Si vuole altresì
consentire la tempestiva redazione dei bi-
lanci per il 1988 .

L'estensione della normativa al 1988
ha, a nostro parere, il vantaggio di assicu-
rare la redazione dei bilanci per il 1988, e
altresì di costituire un ponte per una nor-
mativa a regime che potrà essere pro-
posta negli appositi disegni di legge che
sono stati annunciati, sia in riferimento
alla parte di delega per l 'autonomia impo-
sitiva, sia per la ripartizione delle risors e
di trasferimento agli enti locali .

Nella estensione della normativa a l
1988 sono previsti aumenti delle coper-
ture del costo dei servizi, che devono es-
sere considerati importanti per gli ent i
locali . Questi ultimi vanno infatti incorag-
giati nell'applicazione delle tariffe, senza
con ciò disconoscere l'esistenza di co-
muni con situazioni sociali e aree territo-
riali deboli, ai quali si dovrà provveder e
in modo migliore con le norme di pere-
quazione, che saranno, se necessario, ri-
determinate (per renderle ancora più giu-
ste) nel provvedimento che stabilirà l'as-
setto a regime della finanza locale .

Il provvedimento al nostro esame ri-
sponde all'esigenza urgente, espressa dai
colleghi che sono intervenuti, che gli ent i
locali dispongano di risorse certe, anch e
se non sempre sufficienti ad assolvere a i
nuovi compiti . Per venire incontro a tale
esigenza mentre il primo decreto assicu-
rava le risorse solo per il primo trimestr e
del 1987, si è pervenuti a definire nei suc-
cessivi provvedimenti un quadro com-
pleto delle risorse affidate agli enti locali ,
anche se ancora in regime prevalente-
mente di finanza derivata, sulla base della
legge finanziaria per il 1987 .

In questo senso, vorrei invitare i col -
leghi a non insistere sullo spostamento
della data del 31 luglio 1987 per la deli-
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berazione del bilancio preventivo . Non s i
è mai andati oltre il 31 luglio. La legge del
1983 fissa in via permanente per il 15 d i
dicembre la data di adozione del bilanci o
dell'anno successivo . Si tratta di un ter-
mine ordinatorio per il quale è previst a
una sola sanzione, la sospensione della
quarta rata dei trasferimenti ordinari. I l
90 per cento dei comuni, con alto senso d i
responsabilità, ha già provveduto a deli-
berare i bilanci ; ciò consente al Ministero
dell'interno e a quello del tesoro di avere i
dati relativi alla situazione finanziari a
degli enti locali, e di disporre di una base
informativa di altissimo interesse pe r
orientare il Governo e il Parlamento in
ordine alle misure da adottare .

Si assicura, comunque, che a mano a
mano che le certificazioni del bilanci o
pervengono al Ministero dell 'interno,
venga erogata con tempestività agli ent i
locali la quarta rata .

La conversione in legge del decreto -
legge in esame, con l'urgenza sottolineat a
da alcuni colleghi, favorisce a nostro pa-
rere la normalizzazione dei documenti d i
bilancio. Attualmente, in mancanza di bi-
lancio, i comuni e le province, a diffe-
renza dello Stato e delle regioni, possono
esercitare provvisoriamente il bilanci o
per l'intero anno. Ciò è causa di notevole
confusione, di rapido esaurimento delle
risorse e di incertezze (che sono state de-
nunciate nel corso del dibattito), senz a
tener conto di partite di grande rilievo ,
quale quella per il 1987, relativa agli oner i
contrattuali per il personale .

Un apposito emendamento, presentat o
dal relatore ed approvato dalla Commis-
sione, tende a stabilire un termine all a
gestione provvisoria del bilancio, ed è pie-
namente condivisibile .

Il relatore, a conclusione della replica ,
ha detto che i problemi reali ed impor -
tanti non vanno elusi, e tra questi ci sono
quelli degli oneri per il nuovo contratto
collettivo di lavoro del personale degl i
enti locali . Essi, lo sappiamo, sono tenuti ,
secondo l'articolo 15 della legge-quadro
sul pubblico impiego, ad accantonare
anno per anno i fondi destinati alla con-
trattazione collettiva per il triennio. L'ac-

cantonamento è però rimasto, per molt i
comuni, inosservato per il 1986, e forse
anche per il 1987. Il ritardo con cui si è
sottoscritto il nuovo contratto collettivo (è
stato predisposto nel 1987) ha influito ne-
gativamente sulle ben note e sulle nuove
esigenze degli enti locali, comportando,
secondo gli stessi enti locali, uno scoperto
per il 1986 che si trascina nel 1987 .

Non considerando l'inadempienza degl i
enti locali e tenendo conto degli automa-
tismi salariali, non solo accantonati ma
certamente pagati, esiste una reale esi-
genza finanziaria, forse da meglio valu-
tare, che rischia di costituire un preoccu-
pante debito sommerso.

Questo si potrebbe aggiungere al disse -
sto, denunciato da alcuni comuni, legat o
al fenomeno del debito sommerso, uffi-
cialmente relazionato e presentato al Par -
lamento con rapporto del Ministero degl i
interni, in data 27 maggio 1987 .

Il fenomeno diffuso sul territorio non è
generalizzato. Vi sono circa 1200 enti con
debito per oltre 1300 miliardi ; il caso più
frequente e grave è quello di taluni co-
muni caratterizzati da alti contributi era-
riali, alte spese di personale e basse en-
trate proprie, come ancora oggi ha docu-
mentato l'onorevole Ciaffi .

Tra le soluzioni possibili, l'unica che
dovrebbe escludersi è a mio parere ,
quella di una sanatoria generalizzata a
carico dello Stato, che non premierebbe i
comuni impegnati ad un rigore ammini-
strativo e ad un'amministrazione oculata .
Una soluzione razionale potrà essere fon-
data su alcuni principi di rigore, come la
fissazione di norme imperative che impe-
discano il formarsi dei disavanzi e dei
debiti sommersi, e leghino le responsabi-
lità finanziarie degli enti per le obbliga-
zioni prese senza le procedure di legge e
senza finanziamento, con contestuale atti-
vazione di responsabilità, ad una regola-
mentazione del caso anomalo dell'ente lo-
cale in condizioni di dissesto .

Va forse, posta una definizione ed ap-
provazione governativa di un piano di ri-
sanamento che gli enti che accusano
questi deficit sommersi dovranno certa -
mente predisporre. Va creata la possibi-
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lità di accesso al credito per talune fatti-
specie di debiti compresi nei piani di risa-
namento e nei tetti vigenti dei contributi
erariali (alcuni comuni hanno presentato
richieste in questo senso, dimostrando la
volontà di superare tali problemi). Vanno
posti, senz'altro, contestuali divieti di in-
debitamento per investimenti e di esecu-
zione di talune spese correnti non essen-
ziali, come forse vanno previste alcun e
misure fiscali straordinarie per questi ri-
pianarnenti, nonché contribuzioni erarial i
agli enti sottodotati di risorse statali ri-
spetto agli standard.

Tali norme però non possono trovare
posto nel disegno di legge di conversion e
al nostro esame . Credo, invece, che più
opportunamente vadano esaminate e di-
scusse nella legge organica sulla finanz a
locale; alcuni dei problemi accennati po-
tranno essere presi in considerazione
anche nella legge delega sull'autonomia
impositiva.

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicar e
l'onorevole sottosegretario di Stato per l e
finanze, Malvestio .

PIERGIOVANNI MALVESTIO, Sottosegre-
tario di Stato per le finanze . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il quinto de-
creto-legge sulla finanza locale ripete le
disposizioni tributarie già contenute i n
quelli analoghi che lo hanno preceduto .
Le innovazioni riguardano il differimento
di taluni termini, reso necessario dall a
ripresentazione del decreto in materia d i
adozioni di delibere comunali istitutive d i
tributi e recanti aumenti tariffari .

Il Governo ritiene, infatti, che un effi-
cace sistema di finanza locale non sia
comunque realizzabile senza uno sforzo
comune, volto all'adeguamento delle ta-
riffe pubbliche ai servizi resi . Purtroppo ,
molte amministrazioni locali in questi
anni non hanno risposto a tale esigenza e
non hanno adeguato convenientemente l e
tariffe al costo dei servizi . La restituzion e
ai comuni di una loro autonomia imposi-
tiva costituisce un elemento fondamen-
tale dell'attesa riforma della finanza lo-
cale: senza autonomia impositiva, infatti,

le autonomie locali vedranno venir men o
sempre di più il loro ruolo, rischiando di
diventare anch'esse aree assistite .

Nel corso della discussione in Commis-
sione ed in Comitato ristretto, nonché
nell'incontro con l'ANCI, si è andato con-
solidando l'orientamento politico di di-
sciplinare, in sede di conversione del de-
creto-legge, non solo la finanza dei co-
muni e delle province per .l 'anno 1987,

ma anche quella relativa al prossimo
anno. L'ampliamento della validità, d a
annuale a biennale, delle disposizioni de l
decreto è stata sostenuta dal Governo
anche in considerazione del fatto ch e
l'autonomia impositiva dei comuni non
potrà realisticamente partire che dal 1 °
gennaio 1989. E il tempo minimo neces-
sario per un riordino complessivo del si-
stema fiscale sugli immobili (con aggior-
namento del catasto) e degli altri tribut i
comunali che metta a disposizione degl i
enti locali gli strumenti necessari per ge-
stire direttamente la loro autonomia im-
positiva. A quest'ultima si potrà provve-
dere attraverso due deleghe al Governo :
la prima relativa al riordino della fisca-
lità sugli immobili, in analogia con le
disposizioni della maggior parte de i
paesi europei in cui la tassazione sugl i
immobili è già da tempo di competenza
dei comuni ; la seconda relativa a un'ade-
guata ristrutturazione dei tributi comu-
nali vigenti. La parte tributaria della fi-
nanza locale 1987-1988 è contenuta negl i
articoli 13, 14, 15, 16, 16-bis, 17 e 18.

Con cludendo, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, desidero ringraziare i re -
latori, onorevoli Patria e Carrus, per i l
contributo dato in Commissione ed in Co-
mitato ristretto, e tutti i colleghi interve-
nuti. Raccomando inoltre una rapida con-
versione in legge del decreto, per dare
agli amministratori locali, soprattutto pe r
il 1988, la necessaria certezza in merito ai
mezzi finanziari di cui possono disporre ,
consentendo loro un minimo di program-
mazione basata su risorse sicure .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
l'onorevole sottosegretario di Stato per i l
tesoro.
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TARCISIO GITTI, Sottosegretario di Stato
per il tesoro . Mi associo anch'io al ringra-
ziamento ai relatori, in particolare al col -
lega Patria, ed a tutti coloro che sono
intervenuti nel dibattito che, anche se non
privo di rappresentazioni unilaterali, e
quindi come sempre deformate, ha of-
ferto elementi di riflessione complessiva .
Ciò è particolarmente opportuno soprat-
tutto all'inizio di una nuova legislatura,
che il Governo si augura sia quella dell a
riforma non solo della finanza locale, m a
anche dei poteri e delle autonomie locali,
finora slittate di anno in anno.

Il Governo ha questa volontà . Essa può
tradursi in fatti concludenti se da part e
dei gruppi politici delle realtà associative ,
degli enti locali, vi sarà convergenza in
ordine alle indicazioni ed agli sforzi por-
tati innanzi. Replicando agli intervenuti
(chiedo scusa se non riprendo gli specific i
argomenti), desidero far presente che
credo che il primo dovere che dobbiam o
oggi compiere — se davvero vogliamo
difendere le autonomie locali, onorevol e
Angius — sia quello di convertire final-
mente in legge questo decreto legge . Se i l
provvedimento di cui discutiamo non do-
vesse essere convertito, ancora una volta ,
il messaggio politico e le conseguenze
pratiche sarebbero davvero devastanti .

Potrà sembrare patetico (anche se non
lo credo), ma ritengo che rivolgere un
invito al gruppo comunista affinché s i
renda conto delle conseguenze che l'even-
tuale mancata conversione in legge d i
questo decreto comporterebbe rientri ne l
dovere di responsabilità politica che ,
anche a nome del Governo, non possiamo
non esercitare.

Mi auguro che la Camera nella giornat a
di domani, il Senato successivamente ,
possano finalmente convertire in legge
questo provvedimento, che non «strozza »
le capacità di iniziativa e le opportunit à
politiche dei comuni, per tutte le ragioni
che sono state già richiamate con puntua -
lità dal relatore, onorevole Patria . Infatti ,
anche se si può talvolta giocare con l e
cifre — considerato che i dati statistici
sono molto opinabili e discutibili, giacch é
basta variare i punti di riferimento -

resta un dato incontrovertibile: il volume
complessivo delle risorse che lo Stato tra-
sferisce agli enti locali nel 1987 è supe-
riore di oltre il 7 per cento a quello del
1986. Questo è un dato con cui bisogn a
obiettivamente fare i conti: è matematica-
mente dimostrabile ed incontrovertibile .

Quello oggi al nostro esame non è u n
decreto che soffochi o strozzi l'autonomi a
degli enti locali; si potrebbe ricordare a
questo proposito una serie di migliora -
menti che sono stati inseriti rispetto a l
testo presentato dal Governo, grazie
anche al contributo dei gruppi non solo
della maggioranza, ma anche di opposi-
zione. Non intendo leggerli, avendone gi à
dato notizia in Commissione; ricordo solo
che si tratta di miglioramenti che hanno
sensibilmente potenziato, rendendolo più
efficace, il provvedimento che ci accin-
giamo a convertire in legge .

Mi compete una precisazione molto
franca, ma anche molto pacata, sul tema ,
adombrato nel dibattito, dell'insufficient e
copertura finanziaria degli oneri contrat-
tuali .

Credo che tutti i colleghi sappiano, per -
ché ritengo che tutti ormai lo conoscano,
che l 'articolo 15 della legge quadro sul
pubblico impiego (di cui mi onoro di es-
sere stato relatore in questa Camera) pre-
vede espressamente, all'ultimo comma —
non solo per lo Stato, ma anche per gl i
enti locali — l'obbligo di accantonare ri-
sorse in relazione alla previsione di incre-
mento delle spese del personale .

Sappiamo che tale previsione è molto
criticata, perché significa denunciare all a
controparte, con cui si andrà a contrat-
tare, quello che invece dovrebbe essere i l
risultato finale, che in tal modo si traduce
in una base di partenza, su cui si accu-
mula poi qualche altra cosa .

Lo Stato ha operato questi accantona-
menti nel fondo ; anche i comuni avevano
l'obbligo di farlo in base all'ultim o
comma dell'articolo 15 della legge ap-
pena citata che, fino a prova contraria, è
una legge della Repubblica . Anzi, è una
legge di riforma fondamentale della Re -
pubblica, perché si applica anche con ri-
ferimento alle regioni a statuto speciale .
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In modo pacato, ma incontrovertibile ,
desidero precisare che la base di calcol o
per la definizione delle disponibilità è
stata individuata nei dati comunicat i
dall 'osservatorio per il pubblico impieg o
presso il dipartimento per la funzione
pubblica. Questo ha fornito il numero dei
dipendenti e la retribuzione media annu a
al 31 dicembre 1985; e in relazione ad essi
è stata determinata la massa salariale al
31 dicembre 1985, alla quale è stata appli-
cato il tasso di incremento della spesa .

L'osservatorio, ribadisco, ha fornito uf-
ficialmente, nella fase iniziale delle tratta-
tive, i predetti elementi, che sono stati
considerati il punto di partenza valido, a i
fini delle successive elaborazioni, da tutt e
le componenti della parte pubblica . Ri-
cordo che nella parte pubblica sono com-
prese le delegazioni ANCI, UPI e UNCE, a i
sensi dell 'articolo 4 del decreto del Presi -
dente della Repubblica 5 marzo 1986
n. 68.

Il Governo, con una legge del 1986 —
ed ora con l'integrazione che è stata effet-
tuata sia a titolo di contributo sanitario,
sia per i maggiori oneri contrattuali, e ch e
ammonta a 623 miliardi — ha esatta -
mente dato corso all 'applicazione di tale
accordo.

Vorrei sottolineare che nessuna obie-
zione è stata mossa sui criteri di calcolo
della copertura seguiti dal Governo sull a
base dell'iter che qui ho ricordato. Soste-
nere una tesi diversa, e cioè che co-
munque il volume delle risorse trasferit e
agli enti locali è insufficiente ai bisogni e
ai compiti, è pienamente legittimo ; non si
prenda però a pretesto — se mi consen-
tite questa espressione, che non vuole es-
sere polemica nei confronti di nessuno —
il problema della copertura degli oner i
del personale, quando nessuno ha conte -
stato i criteri con cui è stata calcolata e
determinata. La verità, così come è stato
evidenziato in sede di audizione presso l e
Commissioni riunite bilancio e finanze
della Camera, è che alcuni comuni (pochi ,
molti, non lo sappiamo, perché non siamo
in grado di stabilirlo) non hanno utiliz-
zato i contributi che già avevano ricevuto
nel 1986, cioè non hanno ottemperato.

all'obbligo prescritto dall 'ultimo comma
dell'articolo 15 della legge-quadro sul
pubblico impiego.

I problemi allora sono diversi, e vanno
enunciati per quello che sono, se vo-
gliamo dare una risposta nel segno della
verità, che oltretutto è un dovere del dia -
logo e del confronto politico, onorevole
Angius .

Il Governo, nella persona del Presi -
dente del Consiglio, ha per altro dichia-
rato che è pronto ad esaminare i pro-
blemi dell 'oggi e del domani relativi agl i
enti locali ; però non surrettiziamente ,
non attraverso elargizioni. Si è qui deli-
neata la strada della ricostituzione di una
fiscalità propria e di una autonomia im-
positiva degli enti locali; e io ritengo ch e
l 'autonomia politica degli enti locali
debba necessariamente trovare espres-
sione anche in un momento di autonomia
impositiva fiscale. Certo, non è facile indi -
viduare la materia di questa fiscalità, n é
trovare le soluzioni tecniche, che compor -
tano interventi assai complessi e delicat i
sulla legislazione vigente; ma questa è,
comunque, la strada su cui occorre cam-
minare, se vogliamo restituire ad ogn i
centro di potere democratico che opera
nel nostro paese il fondamento etico del
potere democratico, cioè il principio di
responsabilità (Commenti del deputato
Mellini) .

E il principio di responsabilità lo si ri-
costruisce solo se l'autonomia politica
sarà congiunta anche ad un 'autonomia
impositiva e se i cittadini saranno, anch e
per questo tramite, chiamati ad una veri -
fica e ad un controllo diretto .

Questa è l'indicazione che è stata data,
che è contenuta nelle dichiarazioni pro -
grammatiche del Governo, su cui il Parla -
mento ha espresso la sua fiducia, che è
stata ribadita in occasione dell 'elabora-
zione e della presentazione del disegno d i
legge finanziaria. Tale indicazione — lo
voglio dire in particolare al relatore, ono-
revole Carrus — non sarà attuata con u n
provvedimento di accompagnamento in
senso tecnico della legge finanziaria . Si
tratterà comunque di un disegno di legge
molto importante .
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A chi poi teme che dietro la delega s i
nasconda chissà che cosa, credo sia molt o
facile rispondere che questa sarà delimi-
tata esclusivamente dai princìpi e dai cri-
teri direttivi che saranno votati dalla Ca-
mera e dal Senato: non si nasconde
niente, perché i protagonisti della delega
sono i due rami del Parlamento . All'in-
terno di questa prospettiva credo non
mancherà — l'ho detto in Commissione e
lo ribadisco in aula — la volontà del Go-
verno per un confronto che sia tale, ch e
faccia i conti con tutti i problemi che son o
emersi nella vita degli enti locali in quest i
anni, compresi i problemi dei deficit som-
mersi, rilevati anche dall'indagine del mi-
nistro dell'interno. Non bisogna dimenti-
care, poi, che occorre approfondire gl i
argomenti e non fare di ogni erba un
fascio, come giustamente — è lo rin-
grazio — il collega Ciaffi stamattina h a
ricordato . Non sempre sono state cause
oggettive a determinare i deficit som-
mersi. Credo che siano stati fatti esemp i
anche abbastanza evidenti e clamoros i
in proposito . Se non si vuole giungere a d
adottare una mera sanatoria, se non si
vuole che si ripropongano ì medesimi
problemi con maggiore gravità fra un o
o due anni, credo che occorra operare
con serio approfondimento, al fine d i
intervenire sulle cause e non solo sugl i
effetti che si sono determinati .

Erano queste alcune precisazioni che
intendevo esporre in sede di replica, es-
sendo profondamente convinto che per-
correre la strada del rafforzamento e
della riqualificazione del ruolo politico
degli enti locali è importante per il raffor-
zamento stesso delle istituzioni democra-
tiche del paese . Credo, però, che occorra
saper guardare la realtà con verità . Un
conto, infatti, sono i giudizi e le ricostru-
zioni unilaterali, un conto è guardare all a
complessa realtà dei poteri locali, in cui vi
sono aspetti positivi che convivono con gli
aspetti negativi, che devono essere affron-
tati con una visione che sappia discernere
i problemi . Perdere il senso di discerni-
mento della realtà, significa perdere la
via per dare risposta e soluzione ai pro-
blemi .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato alla seduta di domani .

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 28 agosto 1987, n. 355,
recante finanziamento integrativo
della spesa per i rinnovi contrattuali
del pubblico impiego, del fondo sani-
tario nazionale, del fondo comune re-
gionale e del fondo ordinario per l a
finanza locale, nonché autorizzazion e
alla corresponsione di anticipazioni al
personale (1440).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge :
Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto legge 28 agosto 1987, n. 355,

recante finanziamento integrativo dell a
spesa per i rinnovi contrattuali del pub-
blico impiego, del fondo sanitario nazio-
nale, del fondo comune regionale e del
fondo ordinario per la finanza locale ,
nonché autorizzazione alla correspon-
sione di anticipazioni al personale.

Ricordo che nella seduta del 16 set-
tembre 1987 la Commissione affari costi-
tuzionali ha espresso parere favorevol e
sull'esistenza dei presupposti richiesti da l
secondo comma dell'articolo 77 della Co-
stituzione per l'adozione del decreto -
legge n . 355 del 1987, di cui al disegno di
legge di conversione n . 1440 .

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali .

Ricordo altresì che nella seduta del 29

settembre 1987 la V Commissione è stat a
autorizzata a riferire oralmente . Il rela-
tore, onorevole Coloni, ha facoltà di svol-
gere la sua relazione .

SERGIO COLONI, Relatore. Signor Presi-
dente, il disegno di legge in esame pre-
vede la conversione in legge del decreto-
legge volto a dare copertura finanziaria
aggiuntiva ai contratti per il pubblico im-
piego.

Desidero ricordare ai colleghi che si
tratta, anche in questo caso, purtroppo,
della seconda reiterazione di un prece-
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dente decreto (il n . 163), che fu approvat o
il 29 aprile 1987 e venne successivamente
esaminato dal Senato. Come è evidente, il
periodo elettorale e le vicende successive
hano impedito che si completasse l'iter
della conversione di quel primo decreto .
Il Governo emanò un secondo decreto-
legge, il n . 251 del 30 giugno 1987, il
quale, per altro, non fu mai preso i n
esame da nessuno dei due rami del Parla-
mento .

Il Presidente ha già ricordato che su
questo decreto è stato espresso•favorevol-
mente il parere ex articolo 96-bis del rego-
lamento; aggiungo che la Commissione
lavoro pubblico e privato ha espress o
(con la nuova competenza che le deriva
anche dalla modifica del regolamento) un
parere unanime su questo disegno d i
legge .

La Commissione bilancio ha esaminato
approfonditamente, in sede referente, i l
decreto-legge ed ha espresso parere favo-
revole, senza mancare, però, di valutare
attentamente questioni di ordine tecnico,
di copertura finanziaria. Si è pervenut i
inoltre alla decisione di apportare un
emendamento di un certo rilievo .

Ricordo che l'articolo 1 del decreto è
finalizzato ad integrare gli stanziament i
necessari a fronteggiare la spesa deri-
vante dall'ipotesi di accordo per i con-
tratti relativi ai dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni . All'articolo 2 è
prevista l'integrazione della dotazione del
fondo sanitario nazionale, del fondo co-
mune regionale e dei fondi destinati alla
finanza locale . Sempre all 'articolo 2, se-
condo comma, si prevede il finanzia-
mento di maggiori oneri derivanti dall'au-
mento della aliquota contributiva per l e
prestazioni del servizio sanitario (com e
richiesto dalle rappresentanze dell'ANCI ,
dell'UPI e delle regioni in sede di rinnovo
contrattuale). Infine, con l'articolo 3, si
prevede l'erogazione di anticipazioni al
personale a valere sui benefici derivant i
da accordi contrattuali già recepiti con
decreti del Presidente della Repubblica ,
come risulta da impegni assunti in sede d i
contrattazione, in particolare con le orga-
nizzazioni sindacali delle scuole . Credo

che, pur essendo trascorsi alcuni mesi ,
tutti ricordiamo come si presentava la si-
tuazione sul fronte sindacale della scuol a
alla fine di maggio e ai primi di giugno d i
quest 'anno.

Ritengo opportuno ricordare, pur bre-
vemente, che nella relazione del Govern o
che accompagna il disegno di legge sono
stati messi in evidenza gli obiettivi della
trattativa che è stata condotta dalla dele-
gazione prevista dalla legge n . 493 del
1983 . Questi obiettivi, del cui raggiungi -
mento si dà atto, sono: la difesa del sa-
lario reale, la rivalutazione economica
delle professioni più elevate, l'abolizione
degli automatismi di anzianità con conse-
guente recupero della gestione della poli-
tica salariale, almeno in modo parziale .

Com'è noto, i contratti sono stati sotto-
scritti, per la gran parte, dopo lunghe e
difficili trattative nel corso di quest 'anno.
In particolare all'inizio dell'anno (nei
mesi di gennaio e febbraio) si sono con-
clusi i contratti per i comparti dei mini-
steri (decreto del Presidente della Repub-
blica n . 266), degli enti pubblici non eco-
nomici (decreto del Presidente della Re -
pubblica n . 267), degli enti locali (decreto
del Presidente della Repubblica n . 268) ,
delle aziende delle amministrazioni auto-
nome (decreto del Presidente della Re -
pubblica n. 269), delle unità sanitarie lo-
cali (decreto del Presidente della Repub-
blica n . 270) . Successivamente è stato de-
finito il trattamento per il personale d i
polizia, delle forze armate, degli enti d i
ricerca e dell'università .

Credo che sia doveroso dar atto al Go-
verno, alla delegazione (composta, come
ricordava testé il sottosegretario Gitti ,
anche dalle rappresentanze degli enti lo-
cali) e ai sindacati del lavoro svolto, dell a
positività di un accordo che riporta sere-
nità e, auspicabilmente, maggiore effi-
cienza in un settore tanto vasto ma anch e
tanto condizionante la vita dell ' intero
paese .

In Commissione è stata affrontata so-
prattutto la questione del costo comples-
sivo dei contratti e della corretta coper-
tura sostanziale e formale dei medesimi e
non poteva essere diversamente, essendo
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stata demandata la materia all'esam e
della Commissione bilancio, in base al
nuovo regolamento che abbiamo votato
all'inizio della legislatura .

Devo ricordare a tale proposito ch e
anche in questa occasione è stata disat-
tesa la norma di cui alla legge-quadro n .
93 del 1983 (già citata dal sottosegretari o
Gitti) per quanto riguarda gli enti locali .
Anch'io ritornerò sull'argomento (spero
non dispiaccia al rappresentante del Go-
verno), perché ritengo opportuno farlo ,
pur in questa breve relazione orale .

Per quanto riguarda l 'onere previsto
dall 'articolo 15, questo è prima di tutto a
carico dello Stato, là dove si dice (anch e
se l 'iniziativa è del Governo) che in rela-
zione alla contrattazione collettiva non
possono essere assunti impegni se non
previa espressa autorizzazione del Parla -
mento che con legge dovrà modificare le
disposizioni vigenti . Il comma successivo
riguarda gli accantonamenti del bilanci o
dello Stato, da inserire nella legge finan-
ziaria, mentre l'ultimo comma (ci torne-
remo più tardi) si riferisce all 'accantona-
mento dei bilanci delle regioni, delle pro -
vince e dei comuni, nonché degli enti pub-
blici non economici .

,Al Senato, dove è appena iniziato
l'esame del disegno di legge finanziari a
1988, il Vicepresidente del Consiglio e mi-
nistro del tesoro, onorevole Amato, ha
sottolineato come le poste, messe nel
fondo globale già con la legge finanziari a
1986 e aumentate con la legge finanziari a
del 1987, non possano che essere conside -
rate quali poste di avvio, destinate, ne l
corso delle trattative successive, a deter-
minare maggiori oneri .

Questa argomentazione dell 'onorevole
Amato sembra di buon senso anche s e
essa è, indubbiamente, in contrasto con il
disposto legislativo .

La legge n . 93 del 1983 — come ha
ricordato poc'anzi il sottosegretario ono-
revole Gitti — è una legge di riforma, da
considerarsi sovraordinata in quanto ap-
plicabile anche alle regioni a statuto spe-
ciale. Essa, come è stato ricordato, im-
pone la clausola della previa autorizza-
zione. Dobbiamo, a questo punto, chie-

derci se questa parte della legge n . 93 non
debba essere modificata o se, piuttosto ,
non debbano essere corresponsabilizzat i
ancora più fortemente sia il Parlamento
sia il Governo, al fine anche di fronteg-
giare una eventuale dilatazione dell a
spesa oltre ì limiti fissati, sul piano gene-
rale, dalla legge finanziaria per il 1987 .

Quanto agli oneri derivanti dall'even-
tuale conversione in legge di questo de-
creto-legge, pur in presenza di una rela-
zione chiara, ma molto sintetica, che ac-
compagna il disegno di legge n. 1440, ab-
biamo chiesto al Governo (ricevendo
un'abbondante documentazione al ri-
guardo) che si arrivi ad una disaggrega-
zione del costo per comparti . Non riporto,
a tale riguardo, i dati relativi, in quanto
pubblicati nel Bollettino delle Giunte e
delle Commissioni . Il Governo ha fornito,
anche in sede di Commissione (ed oggi i l
sottosegretario al tesoro le ha riconfer-
mate) sufficienti delucidazioni per quanto
riguarda il problema degli enti locali, dal
punto di vista del meccanismo della de-
terminazione degli oneri .

Ritengo che il Governo abbia oggi rico-
nosciuto quanto il sottosegretario onore-
vole Sacconi aveva già detto in sede d i
Commissione e cioè che non esiste un pro -
blema formale di copertura per quest o
disegno di legge di conversione, concer-
nente i rinnovi contrattuali del pubblic o
impiego. In base al meccanismo previsto
dal decreto in esame, agli enti local i
spetta il compito di allocare nei loro bi-
lanci le poste, come previste dalla legge n .
93 del 1983 . L 'entità dei 1000 miliardi, cu i
ha fatto riferimento l'ANCI, costituisce
un problema obiettivo, un possibile de-
ficit sommerso, in riferimento al quale il
sottosegretario onorevole Sacconi ha sot-
tolineato la peculiarità politica .

In considerazione di quanto ha dett o
poc'anzi il sottosegretario onorevole Gitti ,
a proposito del disegno di legge n. 1443 ,
ritengo che il problema non possa essere
eluso, anche se esso certamente non de-
riva dal disegno di legge in esame . A mio
avviso, comunque, bisognerà pur trovare
una realistica soluzione al problema.
Colgo questa occasione per sottolineare,
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in qualità di relatore, i positivi segni
emersi da quanto hanno detto il sottose-
gretario onorevole Gitti, quest 'oggi, e i l
ministro Tognoli, recentemente, a Viareg-
gio, in un confronto sulla finanza lo -
cale .

Per quanto riguarda i problemi di co-
pertura, non è mia intenzione soffer-
marmi ad analizzarli, punto per punto,
perché già indicati nella relazione che ac-
compagna il disegno di legge e pubblicat i
nel Bollettino delle Giunte e delle Commis-
sioni . Desidero solamente ricordare che i
maggiori oneri sono così valutati : 1 .877
miliardi per il 1987 ; 2.648 miliardi per i l
biennio 1988-1989 .

In sede di Commissione sono stat i
mossi rilievi all'utilizzo di disponibilità
esistenti su capitoli ordinari, per la coper-
tura finanziaria di oneri derivanti d a
nuovi provvedimenti legislativi . In parti -
colare, i rilievi hanno riguardato l'utilizz o
del capitolo 5935 concernente le rate d i
mutuo della Cassa depositi e prestiti . In
proposito, il Governo ha fornito garanzie
di disponibilità . In Commissione è stato ,
altresì, approvato un emendamento volto
a garantire che il capitolo suddetto non
debba subire, negli anni successivi, dilata -
zioni di sorta. Per altro, in presenza de l
progetto di bilancio che è stato pubbli-
cato, tutti abbiamo preso atto che questo
capitolo non prevede le dilatazioni che
temevamo e per le quali avevamo posto
uno sbarramento che forse, a questo
punto, può essere giudicato inutile .

Più delicata è apparsa la scelta di uti-
lizzare, per oltre 400 miliardi annui, il
fondo di riserva per le spese obbligatorie
e d'ordine. Si tratta di una procedura ch e
contrasta con il disposto dell'articolo 7
della legge n . 468, che prescrive tassativa-
mente modalità e fini di questo impor -
tante fondo di riserva .

Devo inoltre rilevare che, seppure una
diversa finalizzazione delle risorse re-
sidue per l'anno in corso dovesse conside-
rarsi plausibile a questo punto dell'ann o
finanziario (desideriamo un 'ulteriore
conferma qui in aula da parte del Go-
verno), di fronte al crearsi di risorse di-
sponibili per la mancata utilizzazione

dell'intera dotazione del fondo non sa-
rebbe accettabile un 'utilizzazione del
fondo per la copertura di oneri relativi ,
invece, agli anni successivi .

Poiché, infatti, la dotazione del fondo
deve essere commisurata ad esigenze po-
tenziali, e non comprimibili, di reintegra-
zione dei capitoli di spesa obbligatoria ,
risulta impossibile ricorrere alle stesse ri-
sorse a fini di copertura, quando nulla
autorizza a prevedere che si realizze-
ranno risparmi o che, comunque, sa -
ranno disponibili risorse per altri fini .

La Commissione ha perciò introdotto
un emendamento, utilizzando accantona-
menti del fondo globale di parte corrente,
pur nella consapevolezza della delicata
fase attuale in cui c'è una legge finan-
ziaria 1987 in vigore, e, contemporanea-
mente una nuova finanziaria che inizia i l
suo iter in Parlamento. Se il Governo non
dovesse condividere puntualmente, nella
singola posta, tale nostra proposta, do-
vrebbe intervenire con un proprio emen-
damento, anche nel corso successivo de i
lavori, al fine di saldare fin d'ora la co-
pertura adottata con l'impostazione dell a
legge finanziaria per il 1988 .

In conclusione, signor Presidente e col -
leghi, la Commissione, anche con quest e
osservazioni e con l'emendamento cui più
diffusamente ho fatto ora cenno, ha vo-
luto dare un contributo doveroso anzi -
tutto all'Assemblea, ma anche al Governo ,
perché si pervenga ad una sempre mag-
giore trasparenza nella spesa pubblica ,
presupposto indispensabile per il conse-
guimento di quell'opera di risanamento
che il Governo ha posto come obiettiv o
decisivo — e che io condivido pienamente
— anche della legge finanziaria per il
1988 .

Abbiamo sentito oggi il governatore
della Banca d 'Italia, Ciampi, dirci quanto
ardua sia questa manovra e quanto diffi-
cile sia la situazione finanziaria sul front e
del rapporto della nostra moneta con
l'estero, nonChè su quello dell'indebita -
mento e sul versante delle spese correnti ,
nel loro rapporto con le entrate cor-
renti .

In tale ottica, desidero informare 1'As-
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semblea che la Commissione bilancio pro -
muoverà, nelle prossime settimane ,
un 'approfondita analisi sulla spesa per il
pubblico impiego, anche in presenza di
disparità di valutazione che lo stesso Go-
verno ha riconosciuto. Mi riferisco, in
particolare, a quanto ha detto il ministro
del tesoro nella riunione al Senato relati-
vamente al settore della scuola .

Auspico, in conclusione, che l 'Assem-
blea — per le ragioni esposte, per gli
approfondimenti svolti in Commission e
ed anche per la modificazione che ab-
biamo introdotto — dia un voto favore-
vole su questo importante ed urgent e
provvedimento che costituisce ormai, nel
momento in cui lo discutiamo, un fatt o
pregiudiziale per il buon funzionamento
della pubblica amministrazione nel su o
complesso (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l'onorevole rappresentante del Governo .

TARCISIO GITTI, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Mi riservo di intervenire i n
sede di replica .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Sannella . Ne ha facoltà .

BENEDETTO SANNELLA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, noi crediamo
che per quanto riguarda questo provvedi -
mento occorra soffermarsi, più che sulle
questioni di carattere tecnico, su quelle di
carattere politico e finanziario .

Gli aspetti politici, a nostro giudizio ,
attengono alle aspettative dei lavoratori
nei confronti di una puntuale applica-
zione delle normative contrattuali . Per
altro verso vi sono le aspettative dei citta-
dini per una maggiore efficienza dei ser-
vizi e per una maggiore produttività della
macchina amministrativa, complessiva -
mente intesa .

Anche dopo la definizione dei contratti
di lavoro, purtroppo, permane lo stato d i
disagio dei lavoratori e, soprattutto, de i
cittadini . Nel settore dei trasporti esiste
una situazione molto difficile e ne è una
prova l'odierna giornata . Si annunciano,

inoltre, settimane infuocate per quanto
riguarda il settore della scuola .

Sono le conseguenze, a nostro giudizio ,
di una visione frammentaria dei problemi
esistenti ; è il risultato di anni e anni d i
pratiche clientelari e corporative, stimo-
late dai ministri e dai vari governi che fi n
qui si sono succeduti .

Per invertire tale situazione è neces-
sario vincere, prima all'interno del Go-
verno e poi all'interno dell 'apparato buro-
cratico, le resistenze che si frappongono a
modifiche profonde dell'organizzazione
del lavoro.

La valorizzazione di tutte le capacità
professionali esistenti è vincolante ai fini
del conseguimento di qualsiasi obiettivo
di maggiore efficienza e produttività della
macchina statale.

Per modificare l'attuale situazione oc -
corre che i contratti di lavoro siano rin-
novati alle scadenze naturali e non dopo
anni di resistenze strumentali, di polemi-
che, di discussioni che conducono alla
sottovalutazione ed all'aggravamento dei
problemi .

A nostro giudizio, quindi, una riorga-
nizzazione funzionale della contratta-
zione è necessaria per cogliere meglio ed
in maniera tempestiva le specificità setto-
riali . Il fatto, ad esempio, che il Govern o
non sappia quanti siano i fruitori di
questo disegno di legge di conversione
(quali qualifiche ricoprano, quali anzia-
nità abbiamo maturato, eccetera) d à
l 'esatta dimensione del caos in cui ci tro-
viamo .

Come ricordava adesso l'onorevole Co-
loni, per porre un parziale rimedio a tale
stato di cose, abbiamo unitariamente de-
ciso in Commissione di avviare un'inda-
gine conoscitiva sulla spesa per il pub-
blico impiego: un'indagine, che possa aiu-
tare il Parlamento — e speriamo anche i l
Governo — a varare provvedimenti più
precisi, senza brancolare nel buio .

Da quanto detto viene chiaramente all a
luce la difficoltà in cui si sono trovati e s i
trovano i parlamentari che hanno di-
scusso in Commissione questo provvedi -
mento. Siamo di fronte ad una normativa
per la quale la copertura prevista è par-
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ziale, sia per quanto concerne il pubblic o
impiego sia per quanto riguarda gli ent i
locali.

L'ANCI, sia nel corso di un 'audizione
svoltasi in Commissione finanze e tesoro
sia in occasione del convegno di Viareg-
gio, ha ribadito il convincimento che, pe r
coprire realmente i costi derivant i
dall'applicazione del contratto negli ent i
locali, sono indispensabili altri mille mi-
liardi circa . Ciò indica che il contributo
dello Stato relativo alla spesa concer-
nente i contratti è sottostimato di oltre i l
70 per cento. È evidente che, o si prov-
vede già a partire dall'emanazione della
prossima legge finanziaria, oppure gl i
enti locali, per pagare i maggiori oner i
derivanti dall'applicazione dei contratti ,
saranno costretti a ricorrere a sotterfugi ,
tagliando la spesa corrente (quindi i ser-
vizi) o non pagando contribuzioni previ-
denziali, come molti comuni fanno .

Se si allarga, ulteriormente la voragine
del debito sommerso, si imbocca una
strada pericolosa, sia per le casse dell o
Stato sia per l'autonomia degli enti locali .
Problemi relativi alla sottostima delle esi-
genze finanziarie della maggioranza i col -
leghi lo ricorderanno — furono da no i
sollevati già lo scorso anno, durante la
discussione del disegno di legge finanzia -
ria. Come la storia di questi ultimi anni c i
insegna, le sottostime relative a questo o a
quel provvedimento sono finalizzate a
contenere il tetto del disavanzo.

Nella discussione in Commissione a
molti dei quesiti, sollevati su questi pro-
blemi sia da noi dell'opposizione che d a
singoli esponenti della maggioranza, no n
sono state date risposte o sono state for-
nite spiegazioni confuse e frammentarie .
Onorevole Coloni, obiettivamente no n
sono convinto che il Governo ci abbia fa-
vorito e abbia fornito una ricca documen-
tazione per aiutarci nel nostro lavoro. Si è
arrivati addirittura, e lo ricordava in
questa sede il relatore per la maggio-
ranza, ad utilizzare capitoli ordinari di
bilancio per coprire i costi del decreto .
Nonostante le nostre critiche, nonostante
le critiche unitarie della Commissione, i l
Governo, per un certo periodo, non ha

ritenuto di intervenire per correggere
questa situazione . Non riusciamo a spie-
garci, ancora oggi, come sia stato possi-
bile che su questi capitoli di spesa cor-
rente vi siano stati così ampi spazi d i
manovra .

Proprio per queste ragioni la Commis-
sione è stata costretta a modificare la co-
pertura finanziaria. Il fatto che il Go-
verno ha fatto propria la posizione della
Commissione dimostra che avevamo ra-
gione.

La sottostima di circa mille miliardi ,
riconosciuta anche dal Governo nel con-
vegno di Viareggio, nonché l ' impegno che
lo stesso Governo si è assunto di coprire
con la legge finanziaria buona parte de i
costi contrattuali non ci soddisfano . Pur
essendo stati, quindi, risolti parzialment e
i problemi collegati ad una corretta utiliz-
zazione dei capitoli di bilancio restano i
dubbi e le valutazioni politiche che ab-
biamo esposto circa la scelta di sottosti-
mare costantemente le spese .

Per tutte queste ragioni, noi del gruppo
comunista annunciamo la nostra asten-
sione dalla votazione sul provvediment o
in esame (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore, ono-
revole Coloni .

SERGIO COLONI, Relatore . Signor Presi -
dente, mi sembra che alcune question i
poste dal collega Sannella potranno aver e
forse una risposta più precisa nell'inter-
vento del rappresentante del Governo .
Tra gli spunti che l 'onorevole Sannella h a
fornito, mi sembra che quello del rispett o
delle scadenze sia molto importante . Ri-
tengo inoltre, che l'indicazione fornitaci
dal collega di utilizzare la legge finan-
ziaria del 1988 per la soluzione del pro-
blema cruciale al nostro esame sia un'ipo-
tesi realistica che spero venga accolta
anche dal Governo .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole rappresentante del Governo .
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TARCISIO GITTI, Sottosegretario di Stato
per il tesoro . Signor Presidente, inter-
vengo brevemente dal momento che i l
relatore ha già ampiamente illustrato non
solo la posizione della Commissione, ma
anche le indicazioni che il Governo ha
fornito al riguardo . Desidero ringraziare
anche l 'onorevole Sannella per il contri-
buto apportato al dibattito. I problemi
che ha posto sono oggettivi, non posso
quindi non rilevare l 'importanza. Vorrei
però osservare che non è facile rispettar e
le scadenze come accade sempre in un a
trattativa che, comunque la si chiami (ac -
cordo o contratto) ha delle controparti . I
tempi, dunque, non sono solo quelli dell e
disponibilità del Governo .

Per quanto attiene ai problemi più spe-
cifici relativi alla congruità delle coper-
ture, vorrei fare, un rinvio anche se for-
malmente irregolare, a quanto detto nella
replica precedente in sede di esame de l
decreto sulla finanza locale .

Apprezzo la decisione del gruppo co-
munista di astenersi dalla votazione su
questo decreto . Se veramente ci fosse l a
volontà di proseguire il confronto sull a
problematica dell 'adeguamento delle ri-
sorse per gli enti locali nella prospettiva
della legge finanziaria per il 1988, fa-
remmo indubbiamente un passo avant i
significativo nell'interesse dei comuni e
riusciremmo a dare complessivamente
una risposta positiva alle preoccupazioni
di cui il Governo — come anche, credo, i
gruppi di maggioranza e di opposizione ,
si fanno carico .

Per quanto riguarda la norma di coper-
tura ed i capitoli indicati, il relatore vorrà
dare atto che il Governo ha provveduto a
presentare oggi un emendamento che ac-
coglie, per il 1988 e il 1989, l 'eliminazione
dell ' imputazione al capitolo 6586 (indica-
zione abbastanza corretta fornita dalla
Commissione bilancio), mantenendo inal -
terato il fondo di riserva per le spese ob-
bligatorie per il solo 1987 . E se il Governo
mantiene inalterato tale fondo, vuoi dir e
che è possibile farlo, considerando anch e
il fatto che siamo quasi a fine anno . Per i l
resto si provvede mediante il fondo glo-
bale di parte corrente .

Vorrei approfittare dell'occasione pe r
pregare i componenti del Comitato dei
nove di esaminare favorevolmente
l'emendamento del Governo soppressiv o
del comma 1-bis dell'articolo 4, poiché il
vincolo del non innalzamento oltre il
tasso programmato di inflazione delle
somme previste al capitolo 5935, riguar-
dante i rimborsi alla Cassa depositi e pre-
stiti, non è rilevante . Tale vincolo con-
cerne più capitoli, attinenti a spese per
acquisti . Nel caso in oggetto, si tratta di
determinare, in relazione ai mutui con -
tratti, l'ammontare dei rimborsi di inte-
resse capitale che vengono erogati a fa-
vore della cassa . Comunque la proposta
di bilancio per il 1988 è stata già formu-
lata e potrete constatare che l'importo in
questione è stato ridotto di mille miliardi .
Anche nella sostanza, quindi, l'emenda -
mento del Governo può essere accolto.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Sostituzione di un componente della
Giunta per le autorizzazioni a proce-
dere.

PRESIDENTE. Comunico che il Presi-
dente della Camera ha chiamato a fa r
parte della Giunta per le autorizzazioni a
procedere il deputato Mario Brancaccio
in sostituzione del deputato Vincenzo So-
rice .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alle Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Ordine del giorn o
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani .

Mercoledì 7 ottobre 1987, alle 15,30:
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1 . — Discussione dei disegni di legge :

S . 416. — Delega al Governo per l'ema-
nazione di norme concernenti l'aumento
o la riduzione dell'imposta di fabbrica-
zione sui prodotti petroliferi con riferi-
mento alla riduzione o all'aumento de i
prezzi medi europei di tali prodotti (ap-
provato dal Senato) (1606) .

Conversione in legge del decreto-legg e
2 settembre 1987, n. 365, recante modifi-
cazioni delle aliquote dell'imposta di fab-
bricazione su alcuni prodotti petrolifer i
(1452) .

Conversione in legge del decreto-legg e
19 settembre 1987, n. 383, recante modi-
ficazioni delle aliquote dell 'imposta di
fabbricazione su alcuni prodotti petroli-
feri (1508)

— Relatore: Ravasio .
(Relazione orale) .

2. — Seguito della discussione del di-
segno di legge:

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 31 agosto 1987, n.
359, recante provvedimenti urgenti per la
finanza locale (1443) .

— Relatori : Carrus e Patria.
(Relazione orale) .

3. — Votazione a scrutinio segreto del
disegno di legge:

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 31 agosto 1987, n.
364, recante misure urgenti per il rifinan-
ziamento delle iniziative di risparmio
energetico di cui alla legge 29 maggio
1982, n . 308, e del programma generale di
metanizzazione del Mezzogiorno di cui
all'articolo 11 della legge 28 novembre
1980, n. 784 (1451) .

4. — Seguito della discussione del di-
segno di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 19 settembre
1987, n. 382, recante misure necessari e
per il ripiano dei bilanci delle unità sani-
tarie locali e di altri enti che erogano assi -

stenza sanitaria per gli anni 1985 e 1986 ,
nonché per il ripianamento dei debit i
degli ex enti ospedalieri (1507) .

— Relatore : Moroni .
(Relazione orale) .

5. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

Conversione in leggo, con modificazioni ,
del decreto-legge 28 agosto 1987, n. 355 ,
recante finanziamento integrativo della
spesa per i rinnovi contrattuali del pub-
blico impiego, del Fondo sanitario nazio-
nale, del fondo comune regionale e del
fondo ordinario per la finanza locale, non -
ché autorizzazione alla corresponsione di
anticipazioni al personale (1440).

— Relatore: Coloni .
(Relazione orale).

La seduta termina alle 18,40.

Apposizione di firme
ad una interrogazione

L 'interrogazione n. 4-01673 del deputato
Berselli, pubblicata nel Resoconto som-
mario di mercoledì 30 settembre 1987, a
pagina XXXVI, prima colonna, è stata sot-
toscritta anche dai deputati «Parigi, Poli
Bortone e Rubinacci».

Trasformazione di un documento
di sindacato ispettivo

Il seguente documento è stato così tra -
sformato: interrogazione con risposta
scritta Nicotra n . 4-00040 del 2 luglio 198 7
in interrogazione con risposta in Commis-
sione n . 5-00179 (ex articolo 134, comma
2, del regolamento) .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI
DOTT . MARIO CORSO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
Avv. GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 20,55.
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

PAllAGLIA, PELLEGATTA E ALPINI .
— Al Ministro della difesa . — Per cono-
scere se ritenga in contrasto con l'inte-
resse della missione del XVIII gruppo na-
vale del Golfo Persico che all'inizio della
missione si faccia luogo ad avvicenda -
menti, anche se essi – a quanto si dice –
sono previsti da leggi per il tempo d i
normale servizio militare ; ciò anche in
relazione alla fiducia che gli equipaggi
debbono avere nei confronti degli ufficial i
comandanti, per la quale è importantis-
sima la conoscenza del comando;

per conoscere, altresì, i motivi per i
quali in ogni caso si ritiene di affidare a
capitani di vascello ruoli di comando che
sono invece attualmente affidati a capi-
tani di fregata ed infine se gli avvicenda -
menti, fatti, come appare, su un piano
meramente burocratico, tengano conto
della indispensabile conoscenza delle navi

e della esperienza necessaria in opera-
zioni di difesa quali quelle nel Golfo Per-
sico .

	

(5-00178)

NICOTRA . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere – premesso che

il giovane Speranza Antonio, nato a
Taurianova il 19 luglio 1961, residente a
Lentini in via Redipuglia n . 2, veniva
ammesso nel giugno 1985 nel Corpo degl i
agenti di custodia e avviato alla Scuola
di Cassino ;

a distanza di diversi mesi gli veniva
notificata l'esclusione dalla Scuola in
quanto dal rapporto informativo dei cara-
binieri era emerso che alcuni congiun-
ti dello Speranza avevano precedenti pe-
nali – :

se non ritenga tutto ciò un 'aperta
violazione dei princìpi costituzionali di li-
bertà e di responsabilità persònale, i n
quanto non può farsi carico ad un gio-
vane che vuole costruirsi onestamente i l
proprio avvenire delle colpe personali dei
propri parenti ;

se, pertanto, non intenda avocare il
caso e disporre d'autorità la riammissione
del giovane nel corpo degli agenti di cu-
stodia .

	

(5-00179)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CIPRIANI. — Al Ministro dell ' interno .
— Per sapere – premesso che

1) con sentenza n . 248/1986 la Pro-
cura della Repubblica di Rieti ha rite-
nuto illegittimo il riconoscimento di inva-
lidità civile e della relativa pensione a i
cittadini con più di 65 anni, sentenziando
che dopo tale età si può chiedere solo la
pensione sociale dell'INPS ;

2) il Consiglio di Stato, interpellato
in materia dal Ministero dell'interno, si è
pronunciato nel senso della sentenza de l
tribunale di Rieti ;

3) tali pronunciamenti hanno creat o
grande disorientamento tra gli organi e le
istituzioni preposte all'esame del ricono- ,
scimento e alla erogazione di assegni as-
sistenziali e/o di indennità di accompa-
gnamento, prestazioni previste per gli in-
validi civili e non autosufficienti, nei con -
fronti di oltre 100 .000 soggetti con oltre
65 anni di età ;

4) le leggi vigenti in materia (625/
66 - 743/69 - 118/71 - 485/72 - 114/74 -
160/75 - 29/77 - 18/80 - 392/84) per molti
aspetti non sono chiare e si prestano a
interpretazioni contrastanti ;

5) il Ministero del lavoro, su solle-
cito dell'INPS, ha chiesto alla Presidenza
del Consiglio dei ministri di voler definire
un orientamento generale sulla questio-
ne

se il Governo ritenga opportuna una
sanatoria del vasto contenzioso creatos i
con l 'impasse delle USL e dei Comitat i
provinciali per l'assistenza e beneficienz a
pubblica (Cpabp) nonché delle sed i
INPS, tenendo presente che il problema

assume rilevante importanza sociale i n
quanto per la pensione di invalidità civile
non si applica il cumulo con il reddito
del coniuge e, inoltre, nei casi di inabilit à
totale, il reddito individuale compatibil e
con la pensione sale fino a circa 13 mi-
lioni annui, una cifra di gran lunga mag-
giore a quella in vigore per la pension e
sociale INPS .

	

(4-01763)

D'AMATO LUIGI . — Ai Ministri della
sanità e dell'interno. — Per sapere :

se sono stati tempestivamente infor-
mati della triste storia di Nicola Jodice,
ricoverato da 20 anni al Santa Maria
della Pietà in Roma ed impiccatosi i n
ospedale sei mesi fa utilizzando, per
porre in atto il tragico gesto, un tubo
collocato senza riguardo alle più elemen-
tari misure di prevenzione e di sicurezza ;

quali iniziative abbiano ritenuto di
dover prendere per accertare la verità de i
fatti e per fornire utili notizie al magi -
strato inquirente circa la presumibile
mancata sorveglianza e per controllare
l'esattezza delle motivazioni mediche con

`cui fu respinta la domanda presentata
qualche tempo prima dal ricoverato d i
essere trasferito ad altro padiglione ;

infine – in considerazione del fatt o
che il direttore sanitario professor Anto-
nino Iaria è assai spesso assente i n
quanto impegnato a Mogadiscio dove h a
un incarico di insegnamento presso la lo -
cale Università e quindi non appare pi ù
in grado di offrire ai malati e alle fami-
glie tutte le necessarie garanzie – se ri-
tengano accettabili ed esaurienti le di-
chiarazioni con cui lo stesso direttore sa-
nitario ha creduto di poter genericament e
liquidare il triste episodio affermando ch e
il suicidio è un evento imperscrutabile .

(4-01764)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dell'interno . —
Per sapere :

se sia vero che i corsi delle scuol e
agenti di P .S. come quella localizzata a
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Roncovero di Piacenza, dalla durata pre-
vista di un anno scolastico siano stat i
ridotti nella durata a soli sei mesi, anch e
per coloro che come gli attuali allievi
avevano iniziato corsi programmati per l a
durata di dodici mesi, e, quindi, non ri-
ducibili nell'immediato a soli sei mesi ,
pena l'interruzione del programma di in-
segnamento, senza il completamento dello
stesso ;

se quanto è stato comunicato agli
allievi delle scuole agenti di P .S . sia
frutto di fantasia, o di un provvediment o
legittimo della competente autorità ;

che cosa intendano fare per porre
rimedio alla grave situazione creatasi a
seguito della indicata notizia di interru-
zione a sei mesi dei corsi .

	

(4-01765)

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, della
difesa, dei trasporti, dei lavori pubblici e
della pubblica istruzione . — Per sapere che
cosa intendano fare, con l'urgenza che i l
caso richiede, circa la possibilità di pra-
tico utilizzo dell'area aeroportuale di Bol-
zano per le esercitazioni e i lanci degl i
appartenenti alla locale sezione della As-
sociazione nazionale paracadutisti d'Ita-
lia . Tale benemerita associazione ha per
finalità, tra l'altro, di diffondere, come
sempre fa, la passione del lancio con i l
paracadute tra i giovani, provvedend o
così anche ad una sana educazione fisic a
e psichica delle giovani generazioni, tant o
neglette in tal senso anche dalle struttur e
pubbliche, e persino dalla scuola .

(4-01766)

CIMA. — Ai Ministri dell 'ambiente, per
il coordinamento della protezione civile, dei
lavori pubblici e dell'industria, commercio e
artigianato . — Per sapere – premesso ch e

l 'ENEL sta costruendo un elettro -
dotto da 380.000 volt tra i comuni d i
Leinì e Piossasco, in provincia di Torino ;

il 5 marzo 1987 il consiglio regio-
nale del Piemonte all'unanimità aveva in-
vitato l'ENEL a sospendere i lavori ;

diversi comuni hanno ritirato il loro
assenso al progetto ;

l'ENEL ha ottenuto l'avallo dell a
procedura per l 'occupazione d'urgenza
delle aree interessate dal progetto con de-
creto prefettizio prot . 410/bis in data 1 3
luglio 1987 ;

sono pendenti un ricorso al pretore
di Avigliana di circa 500 abitanti e un
ricorso al TAR di 15 proprietari dei ter-
reni soggetti all'esproprio nel comune d i
Rosta ;

l'accelerazione dei lavori da part e
dell'ENEL punta al completamento dell'o -
pera prima del giudizio e, se ciò si verifi-
casse, i ricorrenti rischierebbero (per
giurisprudenza consolidata) di perdere i
loro diritti sulla proprietà a tutto vantag-
gio dell 'ENEL ;

il TAR ha ritenuto valida l'ordi-
nanza del comune di Buttigliera che bloc-
cava la posa dei tralicci ;

quando l 'ENEL, in data 30 settem-
bre 1987 ha preso possesso dei terreni de l
comune di Givoletto con l'autorizzazion e
del citato decreto prefettizio il sindaco h a
espresso con una memoria scritta la pi ù
ampia riserva, che è stata inserita a ver-
bale, circa la legittimità e il merito de l
decreto;

le associazioni ambientalistiche dell a
zona si oppongono all'elettrodotto ;

un elettrodotto da 380 .000 volt com-
porta gravi rischi, ampiamente documen-
tati, per la salute delle persone e degl i
animali costretti a vivere all'interno de l
campo magnetico che genera e può pro-
vocare gravissimi incidenti in caso d i
nebbia o pioggia ;

l'elettrodotto in costruzione com-
porta un pesantissimo impatto ambien-
tale in quanto attraverserebbe la collin a
morenica di Rivoli, passando vicino a l
complesso medioevale di S . Antonio di
Ranverso e ai piedi della Sacra di S .
Michele ;

l'ENEL non ha accolto la proposta
della regione, avanzata nel 1984, per la
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scelta di un percorso alternativo a minor
impatto ambientale ;

l'elettrodotto in costruzione com-
porta degli ulteriori rischi per le zon e
interessate in quanto impedirebbe l'im-
piego di elicotteri e il lancio di acqua ne l
caso di incendi boschivi, che nella zona
sono molto frequenti ;

l 'ENEL ha in progetto un altro elet-
trodotto da 380 .000 volt tra Piossasco e i l
Moncenisio, sempre nella valle di Susa ;

il pretore di Pietrasanta dopo aver
sospeso i lavori per la costruzione di u n
impianto analogo ha condannato l 'ENEL
a non attivare l'elettrodotto per tutelar e
fabbricati e persone – :

per quali ragioni è stato emanato i l
citato decreto prefettizio e se i tempi d i
realizzazione dell'opera sono realmente
indifferibili e tali da giustificare la proce-
dura per l'occupazione d'urgenza delle
aree ;

se risponde al vero l'affermazion e
che la linea potrebbe funzionare soltanto
in alternativa a quella da 380 .000 vol t
già esistente tra Rondissone-Piossasco e
che quindi il nuovo elettrodotto dovrebbe
servire da impianto di riserva, nel cas o
venisse a mancare o ad essere insuffi-
ciente, l 'energia elettrica normalmente
fornita dalla linea già esistente di cui
sopra ;

se risponde al vero che l 'ENEL pre-
sentò l'opera come un miglioramento d i
linee esistenti, senza fornire element i
chiari sulla reale portata del progetto ,
quando chiese ed ottenne l'assenso, po i
ritirato, dei comuni interessati ;

il costo previsto per la realizzazion e
dell'opera ;

il numero e la durata delle interru-
zioni di energia che si sono verificate nel -
l 'ultimo decennio nelle zone interessat e
dall'elettrodotto ;

se ritengono opportuno intervenir e
per una sospensione con effetto imme-
diato dei lavori dell'ENEL per tutelare la
salute e l'ambiente e per non creare una

situazione in cui saranno pesantemente
limitati gli interventi di protezione civile
in caso di incendi .

	

(4-01767)

SANNELLA, TESTA ENRICO E

CONTI. — Al Ministro dell 'ambiente . —
Per sapere – premesso che 1 ' 11, il 12 e i l
13 agosto 1987, presso 10 stabilimento
AGIP-Raffinazione (ex IP) di Taranto, a
seguito di una avaria agli impianti
« Claus », la direzione aziendale decidev a
di bruciare in torcia ingenti quantitativ i
di idrogeno solforato, producendo ani-
dride solforosa che a contatto con l'acqua
o l'umidità, a qualsiasi livello dell'atmo-
sfera, si trasforma in acido solforico – :

quanto idrogeno solforato è stato
immesso in torcia e quante tonnellate di
acido solforico sono ricadute al suol o
sotto forma di piogge acide ;

se sia a conoscenza delle ragioni che
hanno indotto la direzione aziendale a
preferire l'immissione in torcia dell'idro-
geno solforato anziché fermare l'impianto
di idrodesolforazione e riparare l ' im-
pianto Claus in avaria ;

quali immediate ed urgenti inizia-
tive intenda assumere affinché fatti cos ì
gravi non abbiano mai più a verificarsi e
quali strumenti di controllo intenda pre-
disporre per evitare scarichi di sostanze
tossiche in atmosfera, nel sottosuolo e
nell'acqua ;

se tra le azioni programmatiche non
ritiene utile identificare, d'intesa con la
regione Puglia, l 'area di Taranto quale
zona ad elevato rischio ambientale .

(4-01768)

SANNELLA, TESTA ENRICO E

CONTI . — Al Ministro delle partecipazion i

statali . — Per sapere – premesso che 1'11 ,
il 12 e il 13 agosto 1987, presso lo stabi-
limento Agip-Raffinazione (ex IP) di Ta-
ranto, a seguito di una avaria agli im-
pianti « Claus », la direzione aziendal e
decideva di bruciare in torcia gli ingent i
quantitativi di idrogeno solforato, produ-
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cendo anidride solforosa che a contatt o
con l'acqua o l'umidità, a qualsiasi livell o
dell'atmosfera, si trasforma in acido solfo-
rico

quanto idrogeno solforato è stato
immesso in torcia e quante tonnellate di
acido soforico sono ricadute al suolo sott o
forma di piogge acide;

le ragioni che hanno indotto la dire-
zione aziendale a preferire l'immission e
in torcia dell'idrogeno solforato anziché
fermare l ' impianto di idrodesolforazione e
riparare l ' impianto Claus in avaria ;

se non ritiene utile, anche tenuto
conto di precedenti interrogazione presen-
tate nella IX legislatura, peraltro rimaste
senza risposta (n . 4-02035 del 18 feb-
braio 1987), convocare il presidente del -
l 'ENI per accertare le cause di inquina -
mento della raffineria .

	

(4-01769 )

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri degli affari esteri,
dell'interno, del tesoro, delle finanze e di
grazia e giustizia. — Per sapere se rispon-
dano a verità le notizie di stampa se-
condo cui alla società NOMISMA sareb-
bero stati versati circa sette miliardi d i
lire in pagamento di « studi » sui pro-
blemi relativi alla « fame nel mondo » . Se
tali spese siano state assunte dal Mini-
stero degli esteri secondo le normali pro-
cedure e quali siano stati i criteri ispira-
tori per l'incarico e la scelta della pre-
detta NOMISMA. Se sul caso siano state
iniziate o siano in corso inchieste ammi-
nistrative, o indagini di polizia anche tri-
butaria e giudiziaria, o istruttorie o pro-
cedimenti penali .

	

(4-01770)

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri di grazia e giusti -
zia, dell'interno, delle finanze, del tesoro e
della difesa . — Per sapere quante intercet-
tazioni telefoniche siano state disposte ne-
gli ultimi tre anni dalle Procure della
Repubblica di Piacenza, Parma, Reggio
nell'Emilia, Modena, nonché dalle preture
di quella zona . Quante ne risultino segna -

late e comunicate alla Procura Generale
di Bologna . Quante intercettazioni siano
state fatte dagli addetti ed esperti dei
carabinieri, della Guardia di finanza ,
della polizia di Stato, in quello stesso
periodo in quei territori . Quanti siano
stati i costi di quei servizi e attività .

(4-01771)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia . — Per sapere se siano
stati avviati gli studi per l'abrogazione
della norma e del conseguente macchi-
noso e superato sistema per la richiesta
delle notifiche di cui all'articolo 21 delle
disposizioni regolamentari del codice di
procedura penale . Detta norma, infatti ,
imponendo alle autorità giudiziarie giudi-
canti di richiedere la notifica tramite le
procure relative, comporta inutili spese ,
fatiche e impegni con il rischio di deter-
minare aumenti dei possibili errori, con
aggravio delle spese e delle lungaggin i
delle procedure .

	

(4-01772)

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dei trasporti . —
Per sapere se sia a conoscenza delle ra-
gioni per cui dopo che l'ente delle ferro-
vie dello Stato ha concesso la fermata
alla stazione di Parma di treni rapidi ,
tale beneficio non è stato previsto per
quella di Piacenza, nodo ferroviario certa-
mente più importante per il collegamento
anche con la linea per Torino e per Ge-
nova (quindi anche per la Francia e i
paesi dell 'Europa occidentale) . (4-01773)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dei trasporti, della
difesa e delle poste e telecomunicazioni . —

Per sapere quale esito abbiano avuto l e
iniziative e gli studi per l'utilizzo dell'ae-
roporto militare di San Damiano (i n
agro di San Giorgio Piacentino), per i l
servizio di trasporto civile . Trattasi, in-
fatti, di una struttura completa ed effi-
cientissima, sita in località a bassissimo
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rischio per nebbia, così frequente, invece ,
in tutti gli aeroporti dell 'Italia settentrio-
nale; sì da consigliare il suo utilizzo al
massimo delle sue possibilità . Tale strut-
tura è facilmente raggiungibile dal casello
dell'Autosole di Fiorenzuola d'Arda e di
Piacenza Sud, sì da renderla competitiv a
e addirittura preferibile a molte altre di
quelle regioni .

	

(4-01774)

TASSI . Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, di
grazia e giustizia, delle finanze, del tesoro e
dell'agricoltura e foreste. — Per sapere :

che cosa intendono fare per i dove -
rosi controlli in merito alla produzione
della soia e agli aiuti e finanziamenti a i
produttori di quel legume ;

se anche ai ministri interrogat i
siano giunte segnalazioni e denunce degl i
onesti agricoltori che coltivano e produ-
cono soia, poiché sembra che molti « pro-
duttori » senza scrupoli dichiarino super-
fici superiori a quelle effettivamente uti-
lizzate per detta coltivazione, acquistin o
sul mercato la soia di importazione e ,
quindi, ottenendo i contributi (anche
CEE), lucrano così illecitamente detti
vantaggi .

	

(4-01775)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri della sanità, del-
l'interno, di grazia e giustizia e dei lavori
pubblici. — Per sapere che cosa intendano
fare, con la urgenza che il caso richiede
ormai improrogabilmente, per la istitu-
zione, nel pur vecchio ospedale di Pia-
cenza, di un reparto di isolamento per l e
malattie infettive e contagiose, e in parti -
colare per la cura e la prevenzione della
AIDS. Infatti Piacenza risulta essere una
delle città in cui sono stati scoperti e
individuati numerosi casi di quello che s i
avvia ad essere il « morbo del secolo » .
Non è da escludere che i risultati dell e
indagini all'esame del Ministero della sa-
nità siano da porsi in relazione anche con
la serietà con cui gli stessi sono stat i
raccolti in periferia e la precisione con

cui sono stati trasmessi al centro e l a
attenzione con cui sono stati diffusi, ma ,
presili per buoni, non può la cosa che
comportare la urgente istituzione o, me-
glio, reistituzione (perché al tempo del -
l'ospedale di « Barbiellini », come è cono-
sciuto in Piacenza il nosocomio, tale re -
parto c'era e funzionava regolarmente) .

Per sapere che cosa intendano fare i
ministri interrogati anche per la pronta
istituzione del reparto di decontamina-
zione e prevenzione e cura delle conse-
guenze morbose da radiazioni, data la vi-
cinanza della centrale nucleare di
Caorso, che unica in Italia continua a
funzionare .

	

(4-01776)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro delle finanze . —
Per sapere :

come vengano utilizzate dall'Azienda
per la minifattura dei tabacchi le cosid-
dette « spuntature » dei sigari « Toscani »
residuati necessitati per la fabbricazione
di quegli inimitabili sigari ;

come mai anche in Italia non ven-
gano commercializzate tali spuntature
(come avviene nella vicina Confedera-
zione Elvetica per i similari sigari d i
« Brissago ») ;

quale sia il valore di quella produ-
zione di « scarti » che stante il grande
valore del tabacco necessario per la pro-
duzione di sigari « Toscani », comporta
comunque un affare di rilevante entità
calcolata la notevole produzione annua d i
quei sigari .

	

(4-01777)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, delle
finanze, del tesoro e di grazia e giustizia .
— Per sapere se sono a conoscenza della
situazione creatasi a causa della evident e
omissione del curatore del fallimento
« Gobino » avanti al tribunale di Alba, i l
quale ad oltre un anno all'avvenuto depo-
sito della sentenza di quel tribunale per
la causa contro certa ditta Suinicola Sali-
cetese (28 ottobre 1985) non ha ancora
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provveduto alla regolare registrazion e
della stessa . Tra l'altro l'impresa « Go-
bino » risulta addirittura vincitrice nella
vertenza giudiziaria ;

come mai possano succedere cose d i
questo tipo, tenuto conto tra l'altro ch e
la curatela fallimentare ha diritto di pre-
notare a debito l'importo della relativ a
imposta ;

se in merito siano state iniziat e
ispezioni amministrative, indagini di poli -
zia anche tributaria, o istruttorie di pro-
cedimenti penali .

	

(4-01778)

TASSI. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri di grazia e giusti-
zia, dell'interno e delle finanze . — Per sa-
pere quali interventi intendano prendere
in merito alla grave situazione che si . ve-
rifica nelle preture sprovviste di magi -
strato titolare, quali sono quasi tutt e
quelle nelle province di Piacenza, Parma ,
Reggio nell 'Emilia, Modena . Interventi
quanto mai urgenti posto che, tra l'altro
tale carenza, oltre al disservizio giudizia-
rio gravissimo per un paese costituzionale
e democratico che sostiene la giusta tesi
dello Stato di diritto, comporta, inevita-
bilmente, anche la diminuzione delle en-
trate relative al recupero tempestivo delle
somme per spese e sanzioni .

	

(4-01779)

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, dell e
finanze, di grazia e giustizia, della pubblica
istruzione e per i beni culturali e ambien-
tali. — Per sapere :

quali iniziative intendano assumere
per la prima ventilata e ora insistita, co-
struzione del nuovo « immobile » i n
piazza della Pilotta a Parma al posto de l
palazzo Bettoli distrutto da bombarda -
mento alleato ;

che cosa intendano fare per evitare
la costruzione dell'ormai famigerato « ba-
rilotto » (così a Parma viene chiamata
dalla gente quella costruzione cilindrica
che dovrebbe essere edificata in quella

zona e centro monumentale), che ri-
chiama, non tanto vagamente un « cister-
none » da carburante (forse per richiam o
e monumento a tanta attività « petroli-
fera » di alcuni parmensi al centro de l
famigerato « scandalo del petrolio ») ;

se non ritengano di intervenire ur-
gentemente come il caso richiede al fin e
di evitare un simile obbrobrio e un cos ì
grave insulto al carattere storico, artistico
e monumentale della città verdiana ;

se in merito siano in atto ispezioni
amministrative, indagini di polizia anch e
tributaria, o istruttorie o procediment i
penali .

	

(4-01780)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio

dei ministri e ai Ministri dell'interno, del

lavoro e della previdenza sociale e dei la-
vori pubblici . — Per sapere :

se sia veramente idoneo, quale sede
della scuola della polizia di Stato di Pia-
cenza, l'attuale acquartieramento (diver-
samente non può essere chiamato) dell a
scuolà stessa nell'ex convento dei Gesuit i
in Roncovero Bettola ;

quali lavori di strutturazione, ade-
guamento e ristrutturazione siano stat i
fatti agli impianti, elettrici, idrici e d i
riscaldamento, per adeguare alle esigenz e
degli allievi della polizia di Stato, local i
e ambienti ;

quali controlli siano stati fatti e
quali collaudi effettuati per garantire l a
piena agibilità di locali e impianti ;

quali siano i controlli che vengon o
eseguiti sulla somministrazione dei pranzi
e degli approvvigionamenti ;

se in merito siano state promosse
inchieste amministrative o indagini di al-
tro genere.

	

(4-01781)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri delle finanze e
dell'industria, commercio e artigianato . —
Per sapere quali soluzioni siano allo stu-
dio dei ministri competenti e qui interro-
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gati per ovviare alla gravissima situa-
zione, tutt'altro che teorica ed astratta ,
pesantissima sotto il profilo economico e
finanziario, specie per artigiani e piccole
industrie, determinata dal fatto che non
sia detraibile o, comunque recuperabile ,
l ' IVA pagata per crediti inesatti o inesigi-
bili, e del fatto che tali crediti aggravano
anche la determinazione del reddito pe r
le imposte relative dei soggetti di impo-
sta . Per sapere se siano a conoscenza e
quali valutazioni diano della proposta
elaborata per conto della Unione Arti-
giani di Piacenza da parte dell'esperto
locale dottor Aloia .

	

(4-01782)

MATTEOLI . — Ai Ministri della sanità ,
di grazia e giustizia e dell'interno . — Per
sapere – premesso che

l'industria farmaceutica può avva-
lersi della consulenza scientifica anche al
di fuori del proprio ambito organizzativo
attenendosi a norme regolate da leggi na-
zionali e regionali ;

presso l'ospedale di Livorno, medic i
ospedalieri, in ordine al compenso per la
consulenza prestata, trasmettono la « con-
sulenza scientifica » addirittura alla mo-
glie casalinga priva di ogni requisito ;

a proposito di quanto sopra la Sp A
Italfarmaco con sede in Milano - Viale
Fulvio Testi, 330 ha liquidato somme per
consulenza scientifica, a casalinghe mogl i
di medici ospedalieri a tempo pieno usu-
fruendo dell'esenzione IVA prevista dagli
articoli 1 e 5 – decreto del Presidente
della Repubblica 20 ottobre 1972, n . 633,
integrato dal decreto del Presidente della
Repubblica 18 dicembre 1974, n . 687 –
per prestazioni occasionali ;

nel comportamento di cui sopra ad
avviso dell'interrogante potrebbero ravvi-
sarsi vari reati quali l'evasione fiscale ,
interesse privato in atti di ufficio, falso i n
atto pubblico, oltre ad irregolarità ammi-
nistrative –:

se il ministro della sanità, per
quanto di sua competenza, intenda accla -

rare i fatti anche in considerazione de l
fatto che i dipendenti USL devono tenere
un comportamento deontologico pari alla
mansione che svolgono ;

se sia stata accertata la sussistenza
di ipotesi di reato .

	

(4-01783)

CEROFOLINI E BIONDI . — Al Mini-
stro dell'industria, commercio e artigianato .

— Per sapere – premesso che

le lunghe e complesse trattative per
costituire un polo nazionale dell'industria
termoelettromeccanica incentrato sull'ac-
cordo ANSALDO-TOSI quale premessa a d
ulteriori sviluppi verso la necessaria in-
ternazio>lalizzazione, sono inopinatament e
fallite ;

l'annuncio di un intervenuto preac-
cordo tra il gruppo Italmobiliare TOSI e
la svizzera BROWN-BOVERI, prossima -
mente collegata alla multinazionale
ASEA, evidenzia, da un lato, la scarsa
considerazione del gruppo privato per i
prioritari interessi dell'industria nazional e
e, dall'altro, le palesi insufficienze del -
&IRI e della Finmeccanica nella gestione
dèlle trattative con la TOSI e con altr i
gruppi stranieri – :

tenuto conto della rilevanza strate-
gica per un così importante settore del -
l'industria nazionale, se intenda interve-
nire e con quali mezzi per bloccare l'in-
tesa TOSI - BROWN-BOVERI - ASEA e
per rilanciare su nuove basi la proposta
sempre attuale di un « sistema Italia »
del settore termoelettromeccanico .

(4-01784)

MATTEOLI . — Ai Ministri della sanità ,
dell'interno e di grazia e giustizia . — Per
sapere :

se è vero che il Comitato di gestione
della USL 13 di Livorno ha nominato
una commissione terapeutica composta
dal professor Barbiero - capo servizio 5 ,
nominato con delibera non ratificata ; dot-
toressa F . Ghiara - capo servizio 6, nomi-



Atti Parlamentari

	

- 2769 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1987

nata con delibera non ratificata ; dottor C.
Silvis - direttore della farmacia in sosti-
tuzione illegittima della dottoressa
Ghiara; consigliere al ramo tecnico R .
Morgantini ;

se la commissione di cui sopra è
stata nominata in assenza del legittimo
coordinatore sanitario, e direttore sanita-
rio, professor V. Malvandi, allo scopo d i
accertare la presenza e l'uso di farmaci
non ancora inclusi nel PTOR (Prontuario
terapeutico ospedaliero regionale) ancor -
ché ammessi alla vendita anche a carico
delle SSN dalle autorità dello Stato con-
formemente alle leggi vigenti ;

se è vero che vi è stata una minac-
cia all'uso dei farmaci non inclusi ne l
PTOR onde impedire ai medici una espe-
rienza personale sui farmaci di nuova ac-
quisizione ;

se è vero che la commissione tera-
peutica di cui sopra sia penetrata abusi-
vamente nello studio del primario dell a
40 divisione medica e geriatrica degl i
ospedali di Livorno, se risulta che abbia
frugato negli armadi, cassetti, stipetti e
messo sigilli ;

se è vero che sulla base di una er-
rata interpretazione della legge è stat o
chiesto ed ottenuto l'intervento del NAS .

Se tutto quanto sopra risponde al
vero, si chiede di sapere se intendono
intervenire innanzi tutto per tranquilliz-
zare i cittadini che in virtù dell'inter-
vento del NAS sono ritenuti a pensare
che nella 4a divisione medica e geriatric a
si usassero farmaci non ammessi dalla
legge; e, posto che ad avviso dell'interro-
gante si potrebbe ravvisare nel comporta -
mento della commissione terapeutica
abuso di potere e/o altre ipotesi di reato ,
sì chiede di sapere se esse siano state
accertate .

	

(4-01785)

RONZANI E SOAVE. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere –
premesso

che l'organico di diritto e di fatto
della scuola elementare del villaggio La -

marmora di Biella (Vercelli) prevedeva
due posti per le prime classi in ragione
dei 42 obbligati e dei 29 effettivamente
iscritti ;

che a pochi giorni dall'inizio del-
l'anno scolastico si verificava il ritiro di 4
alunni ;

che risultando iscritti solamente 2 5
alunni il provveditore di Vercelli dotto r
Gaetano Giudice riduceva di un posto le
prime classi ;

che la situazione che si sta verifi-
cando è tale da rendere difficile la ge-
stione della classe per la presenza di
grosse carenze socio-culturali e di alunn i
disadattati come risulta dalla relazione
del servizio di neuropsichiatria infantile
da cui emerge che uno dei bambini è
stato seguito dal servizio sin dagli ann i
della scuola materna ;

che un tale stato di cose ha provo-
cato una ferma presa di posizione del-
l'amministrazione comunale, del quartiere
interessato e dei genitori degli alunni i
quali hanno sollecitato il provveditorato e
il Ministero ad autorizzare lo sdoppia -
mento della classe –:

se, in deroga, intende autorizzare lo
sdoppiamento della classe .

	

(4-01786)

MOTETTA . — Ai Ministri di grazia e
giustizia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che

la cosiddetta « indennità di rischio o
di funzione » pari a lire 4 .400.000 annue ,
istituita con l'articolo 3 della legge 19
febbraio 1981, n . 27, a favore dei magi-
strati ordinari « in relazione agli oneri
che gli stessi incontrano nello svolgi-
mento della loro attività », è stata con
l 'articolo 2 della legge 6 agosto 1984 ,
n. 425, estesa anche a tutti i magistrati
amministrativi e militari, nonché agli av-
vocati e procuratori dello Stato ;

l'anzidetta indennità viene corrispo-
sta anche a vice pretori onorari e ai giu-
dici popolari, ma non viene corrisposta a i
giudici tributari (componenti di commis-



Atti Parlamentari

	

- 2770 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1987

sione tributaria) che pure svolgono a
tempo indeterminato e in modo continua-
tivo funzioni giurisdizionali – :

se non ritengano che la mancata
corresponsione della cosiddetta « inden-
nità di rischio o di funzione » ai giudic i
tributari manchi di razionale giustifica-
zione e, in caso di risposta positiva, qual i
iniziative intendano prendere per rimuo-
vere un trattamento discriminatorio ch e
nuoce al buon andamento delle commis-
sioni tributarie.

	

(4-01787)

MOTETTA . — Ai Ministri di grazia e
giustizia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che

la Gazzetta Ufficiale viene inviata
gratuitamente a tutti i magistrati profes-
sionali, ma non anche ai magistrati ono-
rari (conciliatori, vice pretori onorari ,
componenti di commissione tributaria,
ecc .), i quali pure svolgono, e non poch i
di loro in modo continuativo, funzion i
giurisdizionali – :

se non ritengano di dover disporre
l'invio della Gazzetta Ufficiale anche ai
magistrati onorari o, quanto meno, a que i
magistrati onorari che ne dovessero far e
espressa richiesta .

	

(4-01788)

BIONDI. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere se risponde a ve-
rità :

che nel procedimento n . 715/80 la
dottoressa Silvia Della Monica, magi-
strato della Procura della Repubblica di
Firenze, ebbe ad inviare comunicazione
giudiziaria ad un avvocato del foro di
Firenze in ordine ai reati di corruzione
impropria e favoreggiamento personale ,
reati dai quali il legale fu poi prosciolto ;

che sotto la stessa data e per tali
reati ordinò l'intercettazione delle utenze
telefoniche sia dell'abitazione che dell o
studio del suddetto legale ;

che nel provvedimento che dispo-
neva le attività di intercettazione si soste-

neva genericamente che tali accertamenti
venivano disposti anche per accertare
reati della medesima natura di quelli de i
quali era chiamato a rispondere il sog-
getto assistito dal suddetto legale .

Si chiede di sapere inoltre, considerato
che i reati di corruzione impropria e di
favoreggiamento personale non consen-
tono affatto le attività di intercettazione
telefonica, sicché sembrerebbe violato
l'articolo 226-bis comma 1 del codice di
procedura penale, che pone limiti insupe-
rabili all'effettuazione delle intercettazioni
telefoniche e che l'anzidetta intercetta-
zione telefonica appare disposta anche
per conoscere i fatti dei quali era impu-
tato il soggetto assistito dal predetto av-
vocato, atteso il generico riferimento ad
episodi di analoga natura, ma che cos ì
appare violato l'articolo 226-bis ultimo
comma del codice di procedura penale
che vieta « in ogni caso l'intercettazione
delle conversazioni e comunicazioni . . .
aventi per oggetto i procedimenti nei
quali gli avvocati esercitano le loro atti-
vità », se il ministro non rilevi che dai
fatti sopra esposti emerga una inammissi-
bile prevaricazione dei diritti della difesa
ed una non consentita violazione dell a
privacy e quali iniziative intenda adottare
nell'ambito delle sue competenze.

(4-01789)

BIONDI. — Al Ministro degli affari

esteri . — Per sapere se sia a conoscenza :

del caso dei signori Pasquale Di Ma -
ria e Goffredo Chiappini, tecnici di co-
struzioni edili nella città di Tripoli ed iv i
trattenuti senza plausibile motivo « i n
stato di fermo » e senza che nessun fami-
liare abbia più potuto comunicare co n
loro. Tramite il Consolato generale di Tri-
poli e il Ministero degli affari esteri l e
mogli dei suddetti tecnici sono state con-
vocate da un funzionario del Ministero
stesso, dottor Giuseppe Cipolloni, il quale
riferiva che per il rilascio dei propri con -
giunti avrebbero dovuto pagare una
somma di otto milioni di dollari successi-
vamente ridotta a cinquecento milioni di
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lire. Essendo le consorti totalmente prive
di ogni mezzo di sostentamento venivan o
consigliate di interpellare qualche banc a
al fine di farsi concedere un prestito ;

che presso la Procura della Repub-
blica è stata depositata denuncia dall e
signore Fiammetta Bernoldi in Di Mari a
e Giuseppina Mariani in Chiappini, in
data 26 settembre 1987 nella quale son o
dettagliatamente descritti i fatti .

Si chiede quindi di sapere quali ini-
ziative intenda adottare per far sì che i
tecnici Di Maria e Chiappini vengano a l
più presto liberati senza rilasciare alcuna
cauzione .

	

(4-01790)

TEALDI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere –
premesso

che gli articoli 77 e 115 della legge
656 del 5 luglio 1952 e l 'articolo 5 della
legge n . 4 del 25 gennaio 1960 normano
l 'iscrizione al fondo di quiescenza del
personale postelegrafonico appartenent e
agli uffici locali e il riscatto dei servizi
resi in posizione di « Fuori ruolo » (im-
piegati ed agenti straordinari, sostitut i
portalettere, reggenti, nonché l'eventual e
servizio prestato presso altre amministra-
zioni statali ed enti locali) ;

che, in base a tali norme i periodi
riscattati vengono riconosciuti agli effett i
pensionistici dietro pagamento di un con -
tributo di riscatto pari al 4 per cento
dello stipendio in atto alla data di pre-
sentazione della domanda del riscatt o
medesimo, mentre il personale degli uffici
principali è invece soggetto ad un contri-
buto pari aj 6 per cento per il riscatto
del servizio prestato fuori ruolo ;

che, per questi ultimi, la posizion e
assicurativa già attivata presso l 'INPS
viene cancellata e i contributi relativ i
vengono trasferiti al Ministero del tesoro ;

che, in difformità di ciò, per il per-
sonale degli uffici locali la procedura è
ben diversa e causa ingiustificate discri-
minazioni e complicanze poiché il servi -

zio riscattato col versamento del contri-
buto del 4 per cento resta accreditato
all 'INPS a tutti gli effetti (per l 'even-
tuale prosecuzione volontaria e la liquida-
zione di pensione di vecchiaia o di un
trattamento supplementare qualora non s i
raggiungono i 15 anni di contribuzione
INPS);

che si verifica l'assurdo (unico caso
in tutte le amministrazioni statali, a
quanto risulta) previsto dall 'articolo 5
della legge n . 4: l'Istituto Postelegrafonic i
(che provvede alla liquidazione delle
pensioni al personale degli uffici locali )
si riserva la facoltà di recuperare sull a
pensione liquidata la quota/parte della
pensione INPS derivante dai contribut i
versati in regime obbligatorio e per i
quali è stato richiesto il riscatto . La
quota recuperata viene aggiornata in base
agli eventuali 'aumenti di pensione INP S
e la relativa trattenuta viene maggiorata
da parte dell 'Istituto Postelegrafonici ;

che si è verificato, conseguente-
mente, un fatto abbastanza abnorme poi -
ché dal 1° gennaio 1984 il citato istituto
non ha eseguito gli aggiornamenti . Nei
mesi di giugno, luglio ed agosto 1987 la
maggior parte dei pensionati di cui s i
tratta si sono visti addebitare, perciò, re-
cuperi di pensione che vanno dai 2 ai 20
milioni circa, con conseguenti stravolgi -
menti dei bilanci già precari di tanta
gente e di tante famiglie ;

che appare quindi necessario abolire
le sopracitate norme prevedendo l'allinea -
mento del personale degli uffici locali al
restante personale degli uffici principal i
per consentire a tutti la liquidazione di
una sola pensione a carico dell'Ente che
amministra il fondo pensioni IPOST ;

che in tal modo verranno eliminat e
tutte le sperequazioni in atto, le anorma-
lità di gestione e le confusioni che produ-
cono insofferenza da parte dei pensionati ,
i quali ultimi si vedono corrispondere
trattamenti diversi, diversificati ed illo-
gici, recuperi assurdi, derivanti da una
gestione non corretta da parte dello Stato
e dell'Istituto Postelegrafonici ;
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che, infine, appare non inutile sotto-
lineare come tutto ciò costituisca un
grave retaggio di quella lontanissima ri-
forma dell 'Azienda P .T . datata 1952 . Ri-
forma che previde la costituzione di du e
ordinamenti o di due ruoli all'interno de l
proprio personale : ordinamento o ruolo
ula ; ordinamento o ruolo normale . Tra i
tanti guasti prodotti da tali ordinamenti
basti" citare il caso di quei dipendent i
che, pur in servizio presso la stessa

azienda, transitano da un ruolo all'altro .
In caso di collocamento in quiescenza
questi dipendenti vengono a fruire di due
distinti trattamenti di pensione; uno per
il servizio prestato nel ruolo ULA (uffici
locali) ed uno per quello prestato nel
ruolo normale – :

quali iniziative s'intendono adottare
per porre rimedio a quanto sopra ram-
mentato .

	

(4-01791)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORALE

MELLINI, AGLIETTA, RUTELLI E VE-
SCE. — Al Ministro di grazia e giustizia .
— Per sapere quale sia il numero, lo
stato e l'oggetto specifico dei procedi -
menti penali a carico del dott . Angelo
Milana, procuratore della Repubblica
presso il tribunale di Piacenza .

Si chiede, in particolare, di conoscere
quale sia la durata, fino ad oggi, di tal i
procedimenti ed in particolare di quello ,
che pure sarebbe pendente, di trasferi-
mento d'ufficio ad altra sede aì sensi del -
l'articolo 2 della legge sulle guarentigi e
della magistratura .

Si chiede di conoscere se il ministro
intenda adottare ulteriori provvediment i
ed intraprendere altre iniziative, nell'am-
bito delle sue competenze, allo scopo d i
far fronte alla gravissima situazione venu-
tasi a creare nell'ambiente giudiziario di
Piacenza e affinché si pervenga ad un a
definizione dei procedimenti in corso .

(3-00273)

D'AMATO LUIGI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri della
difesa e del commercio con l'estero . — Per
sapere :

se siano a conoscenza delle tratta-
tive svolte tra emissari di diversi Go-
verni, ed alle quali avrebbero preso part e
anche intermediari italiani, per la vendit a
di tre bombe atomiche rubate nel poli-
gono francese in Polinesia, successiva-
mente depositate per alcune settimane a
Ginevra e poi caricate ad Amburgo su un
mercantile con destinazione ignota ;

sulla base anche di quanto accertat o
da un'inchiesta giornalistica di cui h a
dato notizia il TG 1 delle ore 20 di dome-
nica 4 ottobre 1987, se risponde a verità
che, ai fini dell'acquisto dei tre micidial i
ordigni bellici da parte di uno Stato

nord-africano, furono depositate in Sviz-
zera azioni delle Assicurazioni General i
corrispondenti all' 1,6 .del capitale della
grande compagnia italiana di assicura-
zioni per un valore di alcune decine d i
miliardi di lire ;

infine, se autorità governative ita-
liane abbiano provveduto a denunciare i l
fatto alla magistratura e quali indagin i
specifiche siano state svolte per accertar e
la provenienza del pacchetto azionario d i
Generali utilizzato per il losco affare .

(3-00274)

AGLIETTA, VESCE, FACCIO E STAN-
ZANI GHEDINI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dei lavori
pubblici, dei trasporti e dell'ambiente . —
Per sapere :

se rispondono al vero le notizie rife-
rite da L 'Espresso circa il progetto per
l 'autostrada Torino-Fréjus, nel tratto Ri-
voli-Susa, e più dettagliatamente :

se il 27 febbraio 1973 (15 anni fa)
il consiglio d'amministrazione dell'Anas
decise di finanziare con 145 miliardi i l
progetto di massima per « un'arteria indi-
spensabile all'itinerario internazional e
Lione-Torino-Milano-Venezia » mentre at-
tualmente il costo sembra destinato a su-
perare i mille miliardi ;

le motivazioni per cui a febbraio i l
progetto del tratto di autostrada Rivoli -
Susa è stato tolto dalla concessionaria, l a
SITAF, alla STEF – società pubblica, a l
70 per cento di proprietà della regione ,
creata appositamente per la progettazione
esecutiva della stessa autostrada – per
essere assegnato alla società veronese
« Centro studi e progetti » srl, esponend o
conseguentemente la STEF al rischio d i
fallimento ;

se l'avvento del Csp srl abbia com-
portato l'aumento delle previsioni di
spesa per la Rivoli-Susa dai 400 miliard i
del 1984 (progetto STEF) ai 1 .040 at-
tuali (progetto Csp srl) ;
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se tale aumento sia stato ottenuto
nella sua parte più consistente sovradi-
mensionando in ogni modo il volume , d i
inerti precedentemente previsto ;

se le ragioni di questo spropositato
aumento sono dovute ad un progetto fa-
raonico che prevede viadotti-monstre, so-
vrabbondanza di rampe d'accesso e svin-
coli audacissimi ignorando completa-
mente l'impatto ambientale, con gravis-
sime conseguenze per il territorio, il pae-
saggio, la popolazione ;

se la concessionaria dell'autostrad a
Rivoli-Susa, la Sitaf, società per azioni a
capitale pubblico ha come maggior azio-
nista l'Anas, che ne detiene il 40 per
cento;

se il fatto che l'Anas controlli per
legge il piano finanziario della Sitaf, tro-
vandosi così nelle vesti di « controllore-
controllato », ritiene che corrisponda ad
esigenze di trasparenza di gestione della
pubblica amministrazione ;

se risulti che il geometra e impren-
ditore bresciano Defendente Marniga, as-
sai vicino all'ex ministro Nicolazzi, sia
socio del Csp srl ;

se ai primi di settembre 1987 il Csp
srl ha incorporato la « Marniga costru-
zioni Spa » di Edolo ;

se la Secol del geometra Marnig a
sia stata incaricata dal ministro dei la-
vori pubblici di costruire il nuovo carcere
di Eboli ;

se tale incarico sia stato sospeso da l
Consiglio di Stato e per quali motivi ;

se la Secol sia stata assegnataria di
lotti autostradali pur non avendo vinto
gli appalti ;

quali iniziative intendano assumere ,
per quanto di competenza, per verificare
eventuali violazioni di legge, che potreb-
bero evidenziare dirette responsabilità del
ministro dei lavori pubblici, presente e
passato, e in caso affermativo quali ini-
ziative ritengano di prendere ;

quali provvedimenti urgenti inten-
dano assumere per verificare che l'attual e
progetto Rivoli-Susa, non violi i vincol i
di legge e compatibilità ambientali, con
gravissime conseguenze per il territorio e
la popolazione e con grave sperpero di
pubbliche risorse .

	

(3-00275)

DEL DONNO. — Ai Ministri dei lavori
pubblici, del bilancio e programmazion e

economica e per il coordinamento della

protezione civile. — Per conoscere qual i
iniziative ritengano di prendere di fronte
alla grave situazione dell'approvvigiona-
mento idrico nel Meridione . Da tempo
sono state fatte presenti le gravi condi-
zioni di stabilità che minacciano l'inter o
acquedotto pugliese . Il progressivo dete-
rioramento di tratti non riparati, rendono
infatti, più precaria e minacciosa la situa-
zione e per l'emergenza furono disposti i
lavori ed i fondi necessari . Si chiede
quindi di conoscere per quali motivi i l
progetto con importo di 131 miliardi e
regolarmente approvato, non venga effet-
tuato. Resta grave e riprovevole il com-
portamento del Governo e nessuna giusti-
ficazione può trovare l'inerzia di quant i
denunziano il male e non vi pongono ri-
medi. Da tempo il presidente dell'acque-
dotto pugliese, Emilio Lagrotta ha richia-
mato il Governo alle sue responsabilità
esponendo i progetti da attuare richia-
mando l'attenzione sulle sfere d'inter-
vento .
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